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ENCYCLOPEDIE METHODIQUE etc. En~ 

, P ‘ Ì,a metodUa - Tomolo MI'economia 
politica e diplomatica. 4.° pag . }6Ì , p arl l , 

Liegi 1788. Tonno presso Reycends. 

T 

< l uest0 v °lume gli articoli per or¬ 
no alfabetico dall’articolo Impots all’articolo 
è a PP ena principiato. Per darne 
bilisce a i-l C,am ° ? UalChe C0Sa deI P rimo ' S «- 

nerl - • ’ 1U P rinc, P ,C) ^ seguenti massime ge- 

ner f ,n mat eria d’imposizioni. 

* buire d ' CIascuno Stat0 devono contri. 

Più esatta ^ ^ Governo > ciascu “0 "ella 
colti - pr0p0rzl0ne possibile colle sue fa- 

rispetti varaente Pr ° P ° r2l ° ! ’ e del ‘ e rendite di ™ 

Stato I 6 '° ,SCe SOtt ° la protezione dello 

“assima ° S j CrVanZa e ,a violazione di questa 

g U |e r D Pr ; dUCe CÌÒ Che uguale o disu- 

* « ^'partizione delle imposte,,. 

debb’ taSSa Ugnata a ciascun individuo 
il "lodo t Ce " a> . e non arbitraria. Il te ,„ po , 
dev’essere a 5 uantlta ^ pagamento, tutto ciò 
il contribuì, 0 C P recis ° Per tutti; altrimenti 
dell’esattore, ° P ?'° P ’ Ù ’ ° meno in balia 
riamente taluno ^ a 6 pUu 0 aggravare arbitra. 

> o riscuotere mancie da chi 
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voglia redimersi dalla vessazione. L’esatta co¬ 
noscenza di quanto ciascuno deve pagare è cosa 
di tanta importanza che si può utilmente a 
questo scopo sacrificare la proporzione esattis¬ 
sima della ripartizione, poiché 1*esperienza di 
tutte le nazioni ci avvisa che è meno nociva 
una piccola disuguaglianza che una piccola in¬ 
certezza ,,. 

“ III. Ogni imposta vuol essere riscossa nel 
tempo e nel modo più comodo ai contribuenti 

« IV. Ogni imposta vuol essere calcolata in 
maniera che la riscossione se ne faccia colla ( 
minore spesa possibile dei contribuenti. Può av¬ 
venire il contrario in quattro maniere. i.° II 
numero dei commessi destinati alla riscossione 
può assorbire cogli stipendj una parte conside¬ 
rabile del tributo, e può la loro cupidigia ac¬ 
crescere indirettamente 1* imposizione sul po¬ 
polo. i.° Può farsi la riscossione in modo che 
estingua alcuni fonti d’industria e di sussistenza 
pel popolo. Le pene pecuniarie dei tras¬ 
gressori possono essere considerate come un 
considerabile accrescimento di spesa. 4. 0 Le vi¬ 
site ed altre cautele per la riscossione possono 
recare inutilmente disturbi, vessazioni, oppres¬ 
sioni, le quali tanto si devono apprezzare quanto 


pagherebbe ciascuno per andarne esente*,,. 

mi Ta^-' 1 ' 16 queste massime generali esa- 
mina 1 A. distintamente come vi si adattinole 
imposizioni usate comunemente in Europa. 0 A 
questo fine egli le riduce in varie classi. Afire ri¬ 
cadono sopra la terra. altre sopra i capiJf* 
anaro, a tre sui salar), ed altre finalmente sono 
c°mun, a questi tre fonti, cioè la capitazione, 
,m Poste sulle consumazioni. 
mposta sopra la terra. Questa può essere 
n somma determimta r» ì • 

* ® ^ somma variabile 

!TZZ*^r°*p«****o. 

due gravi inr * SOmma fissa ha 

biandosi cd Cn ' en -'- lD Plim0 lu °go cam- 
delle derrate ^u '■ Val0re dei,a ,noneta * 
mata " / ^ che * stata esti- 

ptodo’tto netto™ 1 * 0 ’ Un . ° d uns « t °de< 

presente qUant aDnl non De è più 

questo scema n 1 °"° d ® Ue ,erre * P er cui 
dono JT °‘ ta “"^«abilmente, ren- 
ad alcuni Wo ' mp0Sta eter minata gravosissima 
Per altri, K**!' “ '«* leggerissima 
cariando di ® bberip * rar5 ' qu «'° inconveniente 
dieci anni JT m tem P°> P et «empio, ogni 

la somma Che si domanda al'a terra. 
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« facendone una nuova ripartizione. Ma questo 
rimedio produce un secondo inconveniente della 
gravissima spesa che si richiede per proporzio¬ 
nare l’imposta alla qualità e quantità della terra. 
La misura e 1 * estimo sono le basi di questa ri- 
partizione, ma sono due operazioni dispendio¬ 
sissime ; onde se .si dovessero rifare ogni dieci 
anni, questa specie di tributo violerebbe la 
quarta massima qui sopra stabilita. Non si estende 
VA. ad esaminare gli altri inconvenienti cui 
possono soggiacere queste due operazioni. Gli 
economisti hanno predicato da lungo tempo 
che in una nazione agricola ogni specie di tri¬ 
buto ricade in ultima analisi sopra il prodotto 
netto della terra, e che per conseguenza non 
sono d* alcuna utilità, ma sono anzi dannosi 
tutti i circuiti per cui i tributi imposti in altra 
maniera debbono ricadere sopra la terra. Ma 
non hanno finora gli economisti proposto un 
buon piano per evitare o l’irregolarità deir im¬ 
posta sopra le terre, o le gravose spese d*un 
catastro mutato di sovente. Si c tentato in qual¬ 
che luogo di costringere ciascun proprietario a 
dare una fedele consegna dell* annuo reddito 
netto di ciascuna sua proprietà, e su questa 
consegna si c regolato il tributo. Dicesi che la 


Z* ™ rlescita assai bene - Se si trovasseto 
21 non crudeli, non oppressivi, non in- 

non r-hZdZTct T* C °^ K ° e ' 

f ione di — 1 *» 

conseguenza rifare la tassazione soventi. per 
sempio 3 ogni decennio, non vi sarebbe mai 
temere una considerabile disuguaglianza di 
peso sui contribuenti. 6 

V imposizione proporzionata al reddito netto, 
per conseguenza variabile com'esso, si fa in 
tieT - U j Shl caIcolandola sugli affidamenti. Sa- 

de P° sitare ^ contratti, quanta 
< eve pagare annualmente il fittajuolo, 

• «scuote per tributo una quota di questa 
mma. Pia*, moltissimo all’A. questo metodo, 
bilite^' " nenlIC0 delIe “assime che avea su¬ 
perni’ r POn ; di trar partit0 dé « U ' nc °nve- 
l'a ar : , s ‘ d ' < 5 uest0 met °do per megliorare 

Potrebbero, dic'egli, il .Lpriea 

posta c ‘ fittajuoI ° frodare “«a parte deU'im- 
attribuita° a <:0n,rattÌs!mUla,Ì# ma Una forte multa 
priri l a f J“ el ‘° del due “"'«enti che sco¬ 
cci dire • . rebbe P er P^venirla. Cii 

’ ‘ a m, ° ««so, invitate gli uomini 
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colla lusinga del denaro a tradire la fede data 
al socio. Che un uomo preso da rimorso palesi 
il complice del suo reato per emendarlo sta 
bene; ma che venda per danaro il socio e 
1 * amico che si fida di lui, ciò è introdurre nella 
Società la massima corruttela di costume. Mi 
fa pena grandissima quando odo esibirsi danaro 
ad alcuno * affinchè sotto pretesto di amicizia 
tradisca un assassino per trarlo nelle reti della 
Giustizia. Alcuni proprietarj, soggiunge 1 * A., 
si contentano di un fitto minore per avere al 
principio un’anticipata, altri prescrivono al fit- 
tajuolo un modo determinato di coltivazione, 
altri finalmente riscuotono il fitto in vittovaglie. 
Tutte queste maniere sono pregiudiziali all* agri¬ 
coltura : sia dunque più grave 1* imposta su quelli 
che le hanno usate nei loro affittamenti. Avrei 
molta pena a concedere che tutte queste pra¬ 
tiche sian nocive , ma, quand’ anche il fossero, 
cerchisi di correggerle per altre vie, non mai 
con rendere sproporzionata la ripartizione dell’ 
imposta contro la prima massima. Finalmente 
per le terre che sono coltivate per conto del 
proprietario e non date in affitto, propone 
r A. di regolarsi sull’ estimo che ne faranno i 
proprietarj cd affittavo!) vicini, mediante un 


sbasso per mcoriggìare i proprietarj ad occu¬ 
parsi personalmente della coltura delle loro terre. 
Io temo assai che questo piano non richieggo 
-difficili verificazioni e molte cautele, e non 
produca liti dispendiosissime allo Stato ed ai 
proprietà^. 

1/ imposta in vittovaglie in forma di decima 
c patentemente difettosa, perchè il prodotto è 
sottoposto alla malversazione degli esattori. 
Potrebbesi, è vero » appaltare in ciascun di¬ 
stretto , ed anche in ciascuna Comunità ; ma 
d profitto ragionevole che vi devono fere gli 
appaltatori, deve superare la spesa della riscos- 
uone d’un’imposta in danaro. 

L’imposta sopra le case è collocata dall* A. 
come un appendice all’imposta sopra le terre, 
a non sarebbe d alcuna considerazione il pro¬ 
otto di quest* imposta se fosse regolato in sem- 
P . 1,ce Proporzione del valor del terreno. Dove 

L| USa ^ uest * im P osta vien regolata sul valore 

e casa stessa, o‘dell’annuo fitto che se ne 
ritrae* • . 

. * o P U0SS1 ritrame. Malgrado il metodo 
antico ri; , . 

. . Q1 spartire quest imposta sopra i ea- 

mini, e |'; R T i .. . r 

le fi ln venzione Inglese di ripartirla sopra 

lLb re, è pe r ^ sempre necessariamente disu- 
gwa e questa imposizione contro la prima mas- 
ma ? come chiaramente prova l* A. 



Imposta, sopra i capitali in danaro. Questa 
imposizione cade necessariamente o sui proprie- 
tarj delle terre o sull’ interesse del danaro. Se 
il possessore di un capitale lo impiega a col¬ 
livare e migliorare le terre altrui prese in af¬ 
fitto , non potrà pagare la stessa somma in ra¬ 
gione di fitto che pagava prima deli’ imposta * 
senza sottrarre una porzione da quella parte 
che corrisponde ai rischj ed ai naturali profitti 
di questa impresa: dunque esibirà minor fitto, 
e ricadrà così l’imposta sul proprietario. Se il 
possessore di quel capitale lo presta ad altri, 
perchè se ne vagliano in imprese di commercio 
o di manifattura, anche questi non potranno 
scemare la porzione che corrisponde ai rischj 
e ai naturali profitti di quelle imprese. Dunque 
esibiranno un minore interesse, e cadrà in 
questo modo sull’interesse del danaro questa 
imposta. Sembra a prima vista che l’interesse, 
del danaro essendo un prodotto netto come 
quel delle terre sia suscettibile d' un’imposi¬ 
zione diretta ; ma vi osserva 1 * A. due gravi in¬ 
convenienti , cioè che sono troppo incerti i ca¬ 
pitali in danaro di ciascun uomo per potervi 
far sopra una proporzionata ripartizione, ec 
potendoli ciascuno facilmente esportare dall0 
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. *0 > VI sar ebbe a ciò, con grave pregiudi. 

zio della Società , da questa imposta sollecitato. 
Descrive egli quindi istoricamente varie imposte 
di questo genere stabilite in varj paesi, ed an¬ 
novera fra queste la ventesima parte delle ere¬ 
dita imposta da Augusto, e le altre simifi im¬ 
poste sulle successioni legittime o testamentarie 
eh hanno luogo in alcuni paesi. 

V ha ancora una maniera indiretta molto 
nsata per riscuoter tributo dal passaggio delle 
proprietà da una persona all’altra. Consiste questa 
nel diritto d’insinuazione e di carta bollata. Il 
primo è di una utilità grandissima e riconosciuta 
a tutti per la conservazione degli atti pubblici : 
«nhtà del secondo consiste nell’essere di fà¬ 
cilissima riscossione e di pochissimo aggravio 
quando è fissato in somma discreta. Se si ri- 
uo.cssero questi diritti in proporzione de! 
ondo che cade in un contratto o in un testa- 
j* ent o, sarebbero sottoposti ai gravi inconve- 
delle verificazioni. Ma dove sono tassati, 
^ in Piemonte, in somma fissa e discreta, 
^uggiosissimi, prescindendo, per ri- 

a g vviene alla CanabolIa ' a ’ ^'ingombro che ne 
agli archivj > ® dall incomodo che sof- 
forensi d* avere, leggendo gli atti 
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giuridici , le mani in continuo moto per voltar 
foglio. 

Imposte sul salar'). La mercede d’un uomo 
deve corrispondere alla spesa del suo manteni¬ 
mento proporzionato al grado in cui trovasi il 
salariato, all* interesse dei capitali spesi per im¬ 
parare la professione, agli incomodi dispiaceri 
e pericoli della medesima, alla difficoltà d’im¬ 
pararla s al pericolo di non riescirvi, a J grado 
di fiducia che aver debbono gli uomini in chi 
la esercita. Questa proposizione importantissima 
c stata già da gran tempo dimostrata dagli eco¬ 
nomisti, e trovasi ottimamente sviluppata in 
questo stesso volume all* articolo Industria. E* 
dunque in una nazione civilizzata il salario degli 
uomini sempre il minore possibile. La concor¬ 
renza di chi ha bisogno di vivere per questo ' 
mezzo riducelo necessariamente a questo mi¬ 
mmo grado. Nasce quindi che i salarj non sono 
suscettibili di imposizione diretta. Ciò vuol dire 
che qualunque volta impongasi un tributo sopra 
la mercede d*un operajo, egli sarà forzato a 
pretendere dall* impresaro della manufattura una 
mercede maggiore, e questi oalzerà il prezzo 
della merce, e ricaderà il tributo sui consuma¬ 
tori , o, non trovando chi voglia pagarla di 


piu, diminuirà la sua fabbrica, e sarà tolto in 
parte considerabile l’alimento all’industria. Co¬ 
munemente pero si risparmia in questo caso sul 
prezzo della materia che si deve comprare, e 
cosi ricade naturalmente il tributo sui proprie- 
tarj delle terre. ^ 1 


Sembra che approvi 1’A. un’imposta sui sa¬ 
lar'] annessi alle cariche cospicue, perche tale 
imposta consola il popolo invidioso di coloro 
Che coprono grandi impieghi. Ma in un go¬ 
verno ben regolato non ha bisogno il popo la 
i questa puerile consolazione; ed altronde 
ognun sa che fissare per un impiego, per esem¬ 
pio, und.ctm.la lire di soldo, e ritenerle per 
imposta mila, è la stessa cosa che fissarne al 
bel principio solo diecimila. 


Capitanane. Cade questa indifferentemente sui 
i i terra, sui capitali in danari, syi salar]. Ri- 
PP'e compendiosamente l'A. quanto si è scritto 
ogm tempo contro la capitazione. Se essa 
j n ^ C P ro P orzi °nata alle facoltà di ciascuno, è 
rinrr USta ‘ Per renderla proporzionata conviene 
gravosa' 312 i<5 d ‘ dascuno > operazione 

dei ciuadTer"' 06 ^ ÌnUtil6i P ercl >'k facoltà 

burnenti Z^^^r***"* 

n(;ne * giorno m giorno. Noa ba- 
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sterebbe per lo scopo proporzionare la capita¬ 
zione ai varj gradi che occupano i cittadini nelle 
Società, poiché fra le facoltà delle persone del 
medesimo grado incontransi distanze grandissime. 
Non si può adunque render soffribile la capita¬ 
zione , se non quando sia si tenue la somma, 
che la disuguaglianza nella ripartizione non ca¬ 
gioni un sensibile aggravio. Così, per esempio, 
se pagasse egualmente il ricco ed il povero una 
lira all’anno a titolo di capitazione, la somma 
è si picciola che non ne soffrirebbe alcuno. 

Se ho però a dire ingenuamente ciò che ne 
penso, i tanto ribattuti argomenti contro la ca¬ 
pitazione non mi persuadono. Partono tutti dal 
principio che non può essere ripartita egual¬ 
mente . Ma sembra a me che sarà ripartita 
egualmente qualunque volta sia imposta in som¬ 
ma fissa uguale sopra tutti i capi di casa. Han 
provato gli economisti, che in una nazione 
agricola ogni genere di imposizioni cade per 
ultima analisi sul prodotto netto dei proprietarj 
delle terre. Deve necessariamente anche la ca¬ 
pitazione imposta in somma uguale su tutti di¬ 
stribuirsi nella stessa maniera. Sarà sempre il 
proprietario, l’uomo facoltoso, che in propor¬ 
zione delle sue spese pagherà la capitazione 



deU’agricoltore, dell*arteficedW,genere de* 

dS U ' r “° assai men ° altri. Questa 
’bni e C C ° m 7 a “ e Ìmp ° Ste sude consuma- 

, n 1 e particolarmente a quelle tan 
plaudite, sulle materie di ^ % 

avar, sono assai pochi, e il male sarebbe p as - 
ggero perchè succedono loro frequentemente 

• d^P-daror, S„pp„ nghiamo una 

r?" U \ SOÌd ° 31 8,01110 P- ciascun 
apo di casa, che vuol dira diciolto lire „n- 

PosLoIm U P .° polazione di »«* millioni si 
sia di C0 , ' re (su PP° st0 che ogni famiglia 

iItlit PeBOne} 7J0 ' 00 ° 4i di S, 

alP erario tred'° ne t 1Ìte all ‘ a “"o darebbero 
dovi il col IC ' m,llloni e mezzo, aggiungen¬ 
ti avi ! Pt0d0tt ° d ° l,a tassa topaie terre 
dell’erario. Re 7 ™ eCCed “ nte le annue spese 

gravosa al pubbli °T 3 7“® se non sia meno 
i‘ cu mu , P. ubbllco la capitazione suddetta, che 

oideraan ' 7 ® altre ""posizioni. Ne de¬ 
nte, poi-, ‘ C ,e sono meglio informati di 
riscossione 7 ’ d 'P ende principalmente dalla 
vosa, più 0 P '“ ° mcn0 facile * Pino meno gra¬ 
tti problema 7 "° ' ncomoda aI Popolò. Sarebbe 
° a proporsi dalle Società 



filantropiche : indicare la maniera la più facile, 
la meno dispendiosa , la meno gravosa al po¬ 
polo per fare la più esatta riscossione della ca¬ 
pitazione. 

Non devo qui però tacere una difficoltà op¬ 
postami , saran quindici anni, da un uomo ver¬ 
satissimo in queste materie, cui mi costringe 
amicizia e gratitudine a dare in quest’ occasione 
il dovuto tributo di laude, il Marchese Nicolao 
Incisa della Rochetta. Sonovi terreni, mi disse, 
di così varia natura che alcuni con pochissima 
coltura danno un prodotto t grandissimo, altri 
richieggono assai più braccia per dare appena 
un mediocre prodotto. Due proprietarj abbiano 
ciascuno diecimila scudi di reddito netto, uno 
impiegherà per la coltura de’ suoi poderi cento 
famiglie di agricoltori, basteranno all* altro cin¬ 
quanta. Poiché la capitazione dovuta dagli agri¬ 
coltori ricade sul proprietario, il secondo pa¬ 
gherà la metà solo della somma che pagar deve 
il primo, benché abbiano ambi un reddito eguale. 

Potrebbe rispondersi a questa difficoltà che 
essa concerne egualmente tutte le imposte sulle 
consumazioni, poiché, ricadendo essa sopra * 
proprietarj de’fondi, questi saranno più aggra* 
vati, "non in ragione del maggiore prodott# 


Vricokor'"' 1 T ra8 '°. ne del maggior numero degli 
condo I “,"T egana Potrebbe di ™ in sc¬ 
uoia sopITpl^ 

4one de T P ? t0n ^ 6 paga,i “ lo » 

ag.one del prodotto netto che deve sopravan¬ 
zi * 6 $PeSe d ’ agrico1 '^ comprese 
Più In e- 68 '' agtÌC0]tOrÌ - onde alloramai 
sitori SeTl S d f nrebber ° alcun danno gli acqui- 
• ^ d anno momentaneo di questa di™ 
guaglianza fosse co™. K1 ,„ a „ ^ “ d ‘ SU ' 

cambi: UnTd- SOffCr :° C0Sa afc - - 
a »oluta ni entè nn d “ UgUa S 1,a,,ra P^ggera ed 
a«a * a Za graV0Sa P uò ‘Oprarsi quando 

ugua glianza nelhZ appreSS0 una P ! ù perfetta 
'“intente s ; ' ‘ p ‘ 1rt ' zlons delle imposte. Fi- • 
guardo nell' • “ !“ av0r4 un Particolare ri¬ 

pa alleviare 7“' ZI0De dÌre " a SOpra ,e terre , 
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come la precedente sopra ogni genere di per¬ 
sone. Può riguardarsi questa imposta o come 
un mezzo efficace per somministrare le neces¬ 
sarie somme all* erario, o come diretta ad ar¬ 
ricchire la nazione con renderne prospero il 
commercio. E’ difficile che s’ottengano ambe¬ 
due questi fini : per lo più uno è esclusivo dell’ 
altro. In fatti, o 1 * imposta si ordina sulla con¬ 
sumazione delle materie di lusso, o sulle ma* 
terie di consumazione al popolo necessaria. La 
prima specie potrebbe in qualche parte corri¬ 
spondere ad una legge suntuaria, e costringere 
i mediocremente facoltosi a privarsi d> molte 
superfluità. Ma allora pochissimo sarebbe il pro¬ 
fitto dell’erario, sia perche si scemerebbe la 
consumazione precisamente per cagion dell’im¬ 
posta , sia perchè la classe dei cittadini che suolò 
consumare materie di lusso, è si picciola i^ 
confronto della popolazione intera, che mai nof 
potrebbesi ricavare un fondo considerabile & 
questa imposta.' La stessa osservazione haltiogd 
per le gravi dogane che s* impongono sull* i* r 
trodùeione o estrazione di certe merci per fi 1 ' 
vorire il commercio nazionale. Quanto è 
forte la dogana, tanto più facilmente si otti 
il fine bramato di impedire o scemare quell* 




portone o esportarne, ma tanto minore 
T ' P r f to tetano su questa dogana. 
Questo c .1 caso precisamente in cui si avvera 
J dett f d ‘ Swift nell'aritmetica delle Z 
gane due e due non sempre fan quattro, ma 
sovente an uno. Avviene ancora facilmente che 

fraud n, 'i‘ bband0 ÌnVÌtat ° daÌ dititti eccess ' v > de- 

post ; U goveino d’ambi i fini che si era pro- 

,„f he S ® * imposizione si faccia cadere sulla 
onsumaatone di materie necessarie alla vita 
cere, cosa è che un' imposizione assai moTca’ 

Tri di’ C ' ente ^ aUe ‘ tare * contra bbandieri, 
genere d ° ““ ***?*? P^tto. Ma questo 
Der K ‘"'posizione e disapprovato dall'A 
perche cade direttamente sul salario degli agri- 
Jottedegli artefici. Già si è visto/he i^- 
sono ana ' S1 ' almen ° ln una n “ione agricola) 

og n i ;rr 1 proprietari dei 

netto p°r tU ‘“ gUaI ' rÌ co1 loro prodotto 
gbino c ,.“ nc i ue lm P or ta per qual vialopa- 
macina 6 “ lm P° s,zl °" e s "i tale, sul cuojo, sulla 
« Popolo aDChe gr ° SS0lana ’ costringe 

sarà attesto 3 Pre ‘ e e Un m ®' 0K “lario, 
frutti eh’ essnT SempK da ' consui "atori dei 
raccolto 3 e dei manufatti 


ehe ha preparato. E* vero che se f accresci» 
mento dei salarj pregiudicasse allo smercio dei 
generi e degli artefatti , cagionerebbe vera¬ 
mente un gran male. Ma per qualunque altra 
maniera voglia 1* erario riscuotere con imposi 
zioni la medesima somma, ne avverrà sempre 

10 stesso inconveniente. Sia, per esempio, tra¬ 
sportata sopra le terre questa imposizione: ne 
sarà per egual somma scemato il prodotto netto, 
del proprietario , e ne sarà discoraggiata in parte 
T agricoltura, e pregiudicate le manifatture e le 
arti, poiché quanto si toglie di prodotto netto 
ai proprietarj, tanto meno essi possono spen^ 
dere per nutrire l’industria. 

Pensa l’A. che si possano opportunamente 
sottoporre a quest’ imposizione quelle materie 
eh’ egli chiama di lusso pel popolo, per esem¬ 
pio , il tabacco. Per questi, die’ egli, non si 
accresce il salario degli opera), perchè possono 
privarsene. Ma sembra a me che se privasi di 
queste materie la maggior parte del popolo, 
poco profitto resta all’ erario ; se una gran parte, 
malgrado Y imposizione, non se ne priva, forza 
c che si accresca il loro salario. 

Comunque siano regolate queste imposizioni, 

11 maggiore vantaggio delle medesime consiste 


telarci '' pCr *° P‘“ le paga senza qud- 

■nerce'V* PetC . hC COnfonde col prezzo della 
XV XlVX S ‘ aV ™ d ‘ d -r pagato ut, 

-ci ^gettea d^XSSr Perle 

consumazione, e perdi i u picciol.sLe Ve 

farla' 0 circ0 «““. Se non è in caso dì 
*l«aIche SPC - a> P qU “‘ Sempte differirla d '»n 

sissima per “’ e . neÌdÌS P ea * > - 

-^rzionatadXE^S 

ÌZ S ' CCCeda ^ g!uste P«Por- 

zi °nal e e se gs ^ «nsieme la ricchezza na- 
imposta ■ S ° SSa ‘ 0IG l )e 1° ultima analisi ogni 
terre ?*»“? ° dai Poetar) ££ 

commercio " . 'o dai capitali di 

terre altrui- X" ® P°P olaaoni nutrite dalle 

«l«e genere’dTm p P 0 reSSOCtó indifferen * <P*» 
«"Posizione si scelga, e quello 



sarà il migliore la di cui riscossione sia la meno 
dispendiosa al governo, la meno oppressiva del 
popolo. Per ciò che riguarda la bilancia del 
commercio, le imposte che sogliono destinarsi 
per renderla favorevole non vi hanno influenza 
se non riguardandole come equivalenti a proi¬ 
bizioni , onde non hanno relazione diretta co* 
tributi destinati alle pubbliche spese. G. B. V. 

H1STOIRE etc. Istoria dell Accademia R- 
delle sciente di Parigi : anno 1785. 4. 0 p. S44. 
Parigi 1788. Torino presso Reycends. 

^Juesto volume contiene i seguenti articoli. 

Esame d’un progetto di traslazione dell 
Cspedal maggiore di Parigi , e dì una nuovi 
costruzione di Spedali per gli infermi. Questi 
è il ragguaglio che del progetto del sig. Poye* 
hanno fatto i Commessarj all* Accademia, con' 
sultata per tale importantissimo affare dal Go' 
verno. Ho dato di ciò qualche notizia nel primo 
nostro volume dell* anno scorso p. 7 6 . Posso 
qui aggiungere* che 1 * Autore d* un altro picr 
getto, oltre quello del sig. Poyet, esaminato 
dai Commessarj è il sig. Dupont. Hanno es s 1 
applaudito al suo pensiero di procacciare so ? 


corsi agi; infermi nelle proprie case, e innari 
P^oi ospizj destinati a ciascuna parrocchia. 
Ma con sode ragioni hanno dimostrato che questi 
mezzi, benché eccellenti, non devono riguar¬ 
dai come basterai! a riempiere i doveri della 
oueta verso i poveri infermi ; pel q ua i e 
getto hanno proposto la costruzione di quattro 
grandi Spedali in quattro estremità di Pàridi ; 
progetto che, come ognun sa , c stato imme¬ 
diatamente accettato dal Governo. 

Ragguaglio fatto dai Commessati all Acca- 
~ aiu ~ 

all ’ A ‘ c ^mta. Trovansifra 

Torino t,° SSerVaZ,0D meteorologiche fatte in 
ormo dal sig. Beraud. 

Jl Marchcse di Conrtioron , e Jet Duca 

*>Z l 7T l ‘ 0ne ^ ***** **•**"» 

^ quet T* ’ ^ L ° s c°P° 

teoria ' i" lss '- rtazl °ne si è di provare che la 
sopra , • m ’ SUre dei Stadi, e le osservazioni 
risultato Varle . lun S hez * e dei penduli danno per 
questa dep r ? SmUm ! nte ^ 11 mlsura di 
SUtJfaZ d ‘ circa ““ «ecentesimo. 

e ipdiaco , la spiegazione de 
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suoi dodici segni, C sul sistema cronologico di 
Newton. Paragone del zodiaco Indiano delle 
transazioni filosofiche (1772) con quello che 
si vede scolpito sulla torre della Chiesa di S. 
Maria di Parigi, con riflessioni su questi due 
monumenti , dei sig. Gentil. 

Deir uso della corteccia di platano nella con- 
eia de'cuoi, del sig. Fougeroux de Bondaroy. 

Sull'uso che si potrebbe fare delle pelli delle 
vacche marine ; dello stesso. 

Teoria dL Giove e di Saturno , del si*, de la 
Place. 

Osservazioni sopra il lupo marino , del sig. 
Broussonct. Non. è questo il pesce lupo ab- 
bondante nei nostri mari, ma un’altra specie 
che non si trova che nei mari settentrionali de¬ 
scritta per la prima volta da Gesner sotto no- 

me $ Auarichas, che fu chiamata poscia lupo 
marino. r 

Osservazioni sopra i vasi spermatici dei pc' 
sci spinosi j del medesimo. 

Sopra alcune particolarità del Cup C essus di 
sue ha di Linaio, chiamato dagli Americani Ci* 
presso calvo , del? Abate Tessìer. 

Sopra le proprietà elettriche di varj mini' 
rah, deir Abate Hauy. Si è trovato, non hi 




molto , nelle miniere di piombo di Brisgaw un 
minerale che avea tutta l’apparenza d* una zeo- 
i'ta II s.g Peleticr (giorn. di fisica dicembre 
1781) ha fato conoscere che quest’era una 
calamita cristalli zzata. L’Abate Hauy ha sco¬ 
perto in questa calamita, come pure in un'al¬ 
tra specie simile, ma coi cristalli a punte ot- 
'°. e 6 ’ ]a PWptietà d’ essere elettrizzate dal solo 
ca ore come le tormaline , con questa differenza 
ore d“ < l ue ^ e Persevera l’elettricità anche dodici 
dopo d raffreddamento. Alla narrazione di 
questa scoperta aggiunge l’A. il risultato d’alcune 
e spenenze per giudicare col mezzo dell elettri! 
' U T* P resen “ metaUi nelle pietre. Ac- 

t " ‘ 'T “• ~ Non 

tenne scmnne sensibili se non r.» da molte va- 

seic c ;, p ;°r o ‘ giallojoverde ’ ** 

dal fV Tedeschl chiamano Pech-stàn , 5.» 
mLs C f SPadC0 ° fibroso > « dal schorl in 

rezzi f°T" ^ SCÌStÌ dl dunque du- 

me Z70 , C00r< ;.’ 8 daUa Piombarne. Per questo 
distintivo 4 !f ‘ PUre nCOnOSc!uf o un carattere 
forati, la "" n, , era d ‘ sta 8 n ° a cristalli co- 

♦une blende o aC eme * COntoadc con al- 
’ Steste noa danno che fiocchetti 
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elettrici a .guisa delle sostanze vitree e resinose, 
laddove la miniera suddetta lia date scintille 
evidenti. 

Osservazioni sulta maniera di fare gli cr~ 
bar) , dello stesso . Per evitare il cambiamento 
di colore cui soggiacciono molti fiori, propone 
1 A. di scolorare i petali nello spirito di vino, 
ed asciugati incollarli sopra una carta pinta di 
simil colore, quindi ritagliata la carta tutto in¬ 
torno al petalo incollarla sul foglio dell’erbario. 

Sulla struttura d'alcuni cristalli metallici , 
dello stesso. Intraprende qui V A. a spiegare 
geometricamente da quale collocazione di mo¬ 
lecole primitive risultino le figure di varj cri¬ 
stalli metallici, cioè piriti ferruginei cubici a 
faccie liscie , piriti ferruginei a dodici, faccie 
pentagone, piriti ferruginei a 20 faccie trian¬ 
golari , miniera di ferro cubica, miniera di 
ferro romboidale a vertici ottusi, miniera di 
ferro a 24 faccie, di cui 6 pentagone e 18 
triangolari. 

Osservatone della luna fatta in tempo del 
suo passaggio pel meridiano due. ore circa prima, 
dell' occultazione di molte plejadi il dì 1$ di¬ 
cembre ij 8 j dal sig . Jeaurat . 

Metodo per estrarre un acido concreto simile 




* sa “™° dallo spirito divino, delsig.Sage 
Gomme questo metodo in mischiare una do* 
di purissimo spirito di vino con tripla dose di 
acido mtroso a ,, gradi . Dopo Iasublìmazione 

deU eter accompagnato da’ vapori d'acido ni¬ 
troso rutilante si fa bollire il misto i n vas i 
aperti a bagno di sabbia. Quando cessano i va¬ 
pori rossi dell'acido nitroso, il mistocridotto 
Un duodecimo : questo si riduce ancora per 
vaporazione a metà, la quale raffreddandosi si 
stallia per un c i uarto suo peso. Quest' 
acido concreto sciolto nell'acqua si purifica e 
» cristallizza di bel nuovo. E' questo forse un 
procedimento piu facile per avere in maggior 
IT ' CmtaIli 4 Hieme già conosciut ela 

*7’ aVend ° ° SServato 1>A - « si mi- 

dosi ° ,- plt,t ° d ' V,D ° c °h’ acido nitroso in 
eguali nulla si ottiene di acido concreta 

talli™ S ‘ ( a “ a ^ S ‘ g ' Sa ” e del miscuglio me- 
%°™dato dal Barano do la Pey L e ^ 
‘mia sotto nomo di Regolo di Manganesi*, 
dello 7 ,‘Zl dl i “ erminarc U P“r‘K* del ramo. 

Questo m ° Spat ° P ‘ Sante v " de > ddl ° ^sso. 
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Esame comparalo detT intensità del calore pr* 
dotto dalla combustione del carbone di legna, 
e da quello della torba , dello stesso. Il risultato 
delle sperienze dell’A. si c che la combustioni 
del carbone di torba produce un calore d’in¬ 
tensità tripla dell’altro* 

Analisi d'una miniera d’antimonio e di piombo 
terrosa combinata cogli acidi vitriolico ed arse* 
mcale , dello stesso. Trovasi questa miniera presso 
Bonvillars nella Savok a sei leghe da Chiana 
bery sulla strada del Piemonte* 

Analisi d' una nuova specie di miniera A 
bismut terrosa solida , coperta d'una efflort’ 
scenda verde-giallognola , dello stesso. Ha rice¬ 
vuto l’A. questa miniera assai rara da Schnc- 
berg in Sassonia. 

Sul moto di Venere , del sig. de la Lande- 

Osservazioni dei pianeti fatte dal sig. d'AgV 
let nel 1783. 

DelT acido marino defiogisticato ; del sig- 
Berthollet. 

Osservazioni sulV acqua regìa , e sopra aleuti^ 
affinità delt acido marino ; dello stesso. 

Sopra la discomposizione dello spirito di vini 

e deli ‘ter per mezzo deir aria vitale -, dello stesi* 

Analisi dell' alcali potatile ; dello stesso. 



ul U lZ mtWaii ° nt dM ' arU vi,aU "*«° l >- 

UU' T Ì 0TÌ ri hc sopra la natura dciu 

stante ammali t e la loro r,l • 

««V "t**, Mio stesso. S °~ 

Queste sei dissertazioni dei sig. Berthollet 

jono pene di bellissime esperienze molto istrut- 

* J™?. P ‘ Ù ,m P 0Mnti » trattasi di 

chimica il fl eb a -' C ° nservare ° Sminare dalla 

servanone chf ° n ^ **" * ~ 
che m queste dissertazioni rnm 

pure m altre seganti del sig. Fourcroy n» 
non si adoDen N L» n 5 ourcroy mai 
di cui , n T 3 n ° VeIla nomen clatura chimica 
Fon i PUte aUt ° rÌ 1 “g™ BerthoUet e 
vean s"è U a ,tamCntC " s!gn0ri Lavoisier e Mor- 

«ovella 1! C T° ?" alChe C ° Sa alla 

fatto a ' Ura ,n c l uc «a Biblioteca ♦ e 

S T'T“ f r '*“» » * »» 

. ^ ■W~~» * ,«11, é 

abbi a D ^ ,ollerata ne ' su oi volumi, e aon 
derla \ n agl ‘ autorl della medesima d'intru- 

zioni. rCCente ed,zio »e delle loro disserta- ■ 

elebwa d un autore può insensibilmente 
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introdurre nuovi vocaboli senza tifia grandissima 
confusione nella scienza : cosi 1* aria fissa si c de¬ 
nominata successivamente gas mefitico, acido 
aereo, acido cretoso ; ma cambiare tutto d’uo 
tratto il vocabolario d’ una scienza, c quasi lo 
stesso che distruggerla. 

Sulle clavicole e le ossa clavicolari, del sig• 
Vicq-d’-Azyr. Ha scoperto l’A. le clavicole per¬ 
fette in alcuni quadrupedi che si credevano privi 
delie medesime, ed in altri ha trovato clavicola 
imperfette, cioè ossa membranose e irregolari 
al luogo delle clavicole che per ciò ha chia¬ 
mato ossa clavicolari. 

Osservazione sul fulmine caduto a Rart‘ 
bouillet li i agosto 1785, deW Abate Tessiti 
Osservazioni sopra i opposizione del nuo \ 6 
e settimo Pianeta per riguardo al sole ; del sig 
le Monnier. 

Estratto d’una lettera scritta da Bagdad J 
23 febbraio 1783 dal sig. Andrea Michai* 
botanico nel suo viaggio per Ispahan , dello stesi* 
Congiunzione della luna colle Plejadi ossV 
vaia li 13 dicembre 1785 dallo stesso. 

Osservazioni sulla congiunzione della lu^ 
con Venere , fatte ai il aprile 1785 dallo stesi 6 ' 
Spenenze sopra un olio di vitriolo filmai 



Sassonia, e sopra il sai volatile concreto che 
" ne ricava colla distillatone, del tig. Four- 
"oy. Con diligenti esperienze ha verificato l'A 
quanto av e a asserito Cristiano Bernardi, che 
° 10 d ‘ vltriol ° fumante ricavasi colla di¬ 
vinazione Un sale concreto volatile. Le più estese 
nonzie intorno a questo singolare fenomeno si 
trovavano prima nella dissertazione del suddetto 
Bernardt stampata in Lipsia nel , 75J in lingua 

vitrU C ° . tlt0l ° Sa & e rlcirche chimiche sul 
: r- 11 si §- F °«tcroy assicura 

se non n d “ Setta2,0ne non età nota in Francia 
non per essere citata da Meyer nei suoi Saggi 
e mia sopra la calce viva; il quale ha anche 
6 va "e esperienze sopra Folio di vitriolo 
^umante. Chi volesse occuparsi di ciò, conviene 
procacci quest" acido dalla Sassonia. L" A. 
ve ' aVUt ° da ® asdea > ove in commercio si 
"deserto folio di vitriolo di Sassonia. 
chiL 1 ° , eno 11 *<otraduttore Francese, lo 
1 "A ,, °, VÌtriol ° di Nordhaus, e pensa 

thausen 6 “ "° me proven S a dalla Città di Nor- 
Mem SaSSOma ’ ove sìa distillat0 quest" olio. 
tendini i„ *“■ ^ st »ria.anatomica dei 

loro cantal " 1 “ e5am ' nan0 Veicolarmente le 
1 parte 1 e II, dello stesso . 
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Sulla pià convenevole classificazione dei ve¬ 
getali , e sopra l'analogia del numero di queste 
classi con quelle che sono determinate nel regno 
animale , avuto riguardo da ambe le parti alla 
gradata perfezione degli organi , del sig. Cava¬ 
liere de la March. 

Accenna brevemente nell' introduzione l’A. 
i difetti di tutte le classificazioni delle piante 
fattesi finora. Sembra a lui meno imperfetta la 
nuova classificazione eh’ egli propone, perchè 
derivata dalla maggiore o minore perfezione 
degli organi. Stabilisce egli adunque sei classi 
soltanto, cioè I. Polipetale. II. Monopetale. III. 
Composte , cioè quelle i cui fiori moltiplici sono 
ammucchiati in un calice solo. IV. Incomplete, 
cioè quelle cui manca alcuna parte del fiore, 
e che per la maggior ' parte sono apetale. V. 
Unilobe. VI. Criptogame . Ogni classe ha varie 
divisioni, c ciascuna di queste comprende molte 
famiglie. Piacque tanto più all’Autore questa 
classificazione, perchè trovò le sue sei classi 
ordinatamente corrispondenti a quelle degli ani¬ 
mali come nella seguente tavola. 




Animali. 

Vtgetali. 

i» Quadrupedi. i. Polipetali. 

2. Uccelli. 

2. Monopetali. 

j. Anfibj. 

3. Composti. 

4. Pesci. 

4.- Incompleti. 

5. Insettii 

5. Unilobi. 

6. Vermi. 

6. Criptogami. 

Io non so se 

gradirà generalmente ai 


mci questa nuova divisione. Certo è che senza 
un vantaggio grandissimo non conviene intro¬ 
durre novità in questo genere che sogliono re¬ 
care agli studiosi un imbarazzo grandissimo. 
Osservo che anche in questo novello sistema 
incontrasi il difetto rimproverato a Linnéo che 
dipende la cognizione ordinata delle piante dalla 
ispezione de’ fiori che sol per breve stagione 
sono apparenti, e che vengono collocate so¬ 
venti le piante più rigogliose accanto ai fiori 
ed all* erbette più tenere. Troviamo, per esem¬ 
pio , in questo nuovo sistema posti sótto la me¬ 
desima divisione la vite ed il papavero, il 
mirto ed il fagiuolo, il fico e l'ortica ec. La 
puerile analogia delle classi vegetali colie ani¬ 
mali non sembra sufficiente a compensare questi 

inconvenienti. 

Ossa yd^iofii sul confronto delta, nuova lana 
3 
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sopranna di Francia colla più bella lana di Spa¬ 
gna nella fabbricazione del panno , del signor 
Daubenton. 

Sono venti anni e più che il sig. Dauben^ 
ton si occupa di perfezionare le lane di Fran¬ 
cia, procacciandosi becchi e pecore delle mir 
gliori razze straniere. Ha riescito in questa ma¬ 
niera di formarsi un gregge che somministra 
lane eccellenti , senza che abbia sofferto in molti 
anni alcuna sensibile degradazione delle sue 
razze. Espone egli in questo discorso i van¬ 
taggi della sua lana riconosciuti nelle più ce¬ 
lebri fabbriche di panni che sianvi in Francia : 
non dissimula i pochi inconvenienti osservatisi ; 
ed abbiain luogo di convincersi che queste lane 
non cedono alle migliori di Spagna. Bastine 
per prova (in mio senso la più sicura di tutte) 
quanto scrisse all’A. il signor Oger Direttore 
della fabbrica detta dei Gobelins checché ne 
sfa, vi paghiamo la vostra lana al medesimo 
prezzo di quella di Spagna, e vi preghiamo a 
darci la preferenza per tutte le altre che rica¬ 
verete in seguito dal vostro gregge 

Ricerche' d'analisi indeterminate , del sig. le 
Qendre. 

Descrizione d’una bussola in cui V ago ca - 


iamitato r sospeso da un Gin J' ^ 

Coulomb. I vantaggi di terL t ‘ 
sospeso da un fii di seta eri calam, » to 

daU-A. nella dissertazione di ^ Stati 
gamente altra volta * NeI v ' ° P^to iu n . 
Reale Accademia t.J ° lume Xl delia 

scia descritto rfo l r^r 0 ^P- 

su questi principi “ d * bUSS °' a 
v ariazi 0 ni diurne V) C5t '” ata ad osservare le 
dall’ A.' ad una US50la * <Juì Adotta 

Sull-elettricità cfllm ""V’ 1 ' 0 ’* 

E ’. d-o d-** W '"°- 

P r, mo propone U co,,' d,scorsl - Nel 

Pleurica fondata sulla ****«« 

* »„«/,„ dt esercitare ^ rtetl f * ^ ‘ 

A torcimento orrmn ■ una f or {p di reazione 

mento. N e i secondo^^ “"S 0 * 0 Attorci. 

Tls ftrigono. Nel tetrrf' U “ C ° s ‘““'“Sgotto o si 
pcrda in un dato ‘ Samina latita elettricità 

fd ^‘otto deirlT,»: 0 " 0 U0lM .°- « 

At sostegni pili o meno .dio-eultnl 



Osservazioni sulla prima e seconda cometa 
del. 1785 , del sig. Messier. 

Occultazioni di alcune Plejadi seguite gli 11 
aprile, e 15 dicembre 1785 osservate in Parigi 
dallo stesso. 

Occultazione di Venere dalla luna osservata 
in Parigi H 1* aprite x 7 8 5 dallo stesso. 

Continuazione del Saggio per conoscere la po¬ 
polazione del Regno di Francia , moltiplicando 
i fiati nel 1781, 1781* 17$$ P el rumerò 16, 
delti signori Sejour , Marchese di Condorcet et 
de la Place . G. B, V. 

MEMOIRES etc. Dissertazioni per servire 
alla storia fisica e naturale della Svinerà, Tac- 
colte dal sig. Reyner membro di molte Accade¬ 
mie, e dal sig. Struve Professore onorario di 
chimica in Losanna ec. Tomo primo in 8.° 
pag. 296 con rami. Torino presso Reycehds. 

T j p. scienze naturali con tanto calore coltivate 
in Francia ed in alcune parti d’Italia , faranno 
sempre lentissimi progressi finche coll’ uopo di 
una lingua universale non potranno i dotti es- 
sere informati delle scoperte che si vanno pub¬ 
blicando nelle lingue straniere. In 'tedesco spe- 



«talmente molti ottimi libri di fisica, di chi* 
mica e di storia naturale escono ad ogni tratto; 
alcun, vengono tradotti in Francese , ma molti 
non arrivano nemmeno, fino ai • 

lo studio della lingua Tedesca non7 g “t“o 
di moda, cosicché ci vediamo privi di mo | te 
interessanti notizie. Deve adunque essere bene 
accolta quest’opera che ci presenta varie dis¬ 
sertazioni , alcune delle quali scritte originaria- 

delle ‘ CO * e consegnate negli atti 

delle Società di Basilea, diZurich, o di Berna 
o stampate nel Magano del sig. Hoepfner 
raccoglitori invitano tutti i dotti Svizzeri e 
s ranieri a comunicar-loro le scoperte e disseri 

«nate „ ’ " SC " tte Ìn Tedesco ’ e «»»* 

gnatt in questa raccolta. 

lume°V a i der f gUati ad USCÌre U secondo vo¬ 
cile ’’ A Verran0 ° pubblicati a misu « 

andranno raccogliendo le dissertazioni : 

che in" taiUO a ' mÌeÌ le ^ Ìtori di ciò 

discolTf 0 S ' “ mÌe,,e ’ 6 s P ec 'aImente del 

Stori dc S,g ' Reyner so P ra lo studio della 
stona naturale. a 

All imperfetta maniera .d’ osservare o h; 

« scrivere . corpi naturali attribuisce J>A d ^ 
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tczza con cui s’avanza questa scienza, ed a 
questa causa s’aggiunge ancora il desiderio, o 
per dir meglio 1’ ambizione di tutti quasi i na¬ 
turalisti di voler comparire per autori d’un 
nuovo sistema , o per lo meno di voler cor¬ 
reggere quelli già prima usati. Alla botanica più 
ancora che alle altre parti della storia naturale 
nuoce 1* imperfetti maniera di descrivere ; un 
botanico descrive una pianta, cioè nota minu¬ 
tamente la forma, la struttura, il sito delle 
parti che la compongono ; la stessa pianta viene 
da un altro descritta che per averla osservata 
in un altro clima trova qualche leggierissima di¬ 
versità nella sua forma ; ed ecco creata una 
nuova specie nello stesso genere, ed accre¬ 
sciuto d’un nuovo nome il già troppo esteso 
dizionario botanico. 

Nuoce ancora al progresso della scienza la 
rapidità con cui da molti si fanno le osserva¬ 
zioni che riescono per tal cagione o false o 
imperfette. Una verità presentata sotto diverso 
aspetto, ovvero oscuramente, c piu dannosa di 
un errore, perchè essendo più difficile lo sco¬ 
prirne le imperfezioni, minore c il numero di 
coloro che se ne avvedono, e la diversità delle 
opinioni che quindi ne nascono ci lascia nell’ « 




incertezza. Il primo che riconosce I* abuso non 
ardisce dirlo apertamente, e se pur lo dice„ 
non si crede interamente alla sua scoperta , c 
gli costa molto maggior fatica pet cancellare le 
idee già impresse , che se dovesse imprimerne 
deile nuòve. Particolar cura impertanto del na¬ 
turalista dev' essere il descrivere i corpi esatta¬ 
mente, il distinguere nelle sue descrizioni gli 
effetti puramente accidentali, cioè dipendenti 
dal clima , dal sito , dalle particolari rivoluzioni 
del suolo,, dai caratteri generali che sono co¬ 
stantemente impressi in tutti gli individui della 
stessa specie. 

Qui l’A. esamina la questione, se TinnA. 
aboia contribuito all'avanzamento della scienza. 
e se il suo sistema sia utile, o nocivo, que- 
«■one a mio giudizio, ed a giudizio, cred'io 
01 molti del tutto inutile. ; Come si può du¬ 
bitare che un uomo il quale con tanta diligenza 
. 1111111 ^ * iscrisse, ed ordinò in diverse classi 
' c °rpi naturali, die ridusse la scienza a prin- 
cipu certi e privi di confusione , come si può, 
cussi. dubitare che non abbia contribuito all' 
avanzamento della scienza: Eppure non lo vuol 
concedere ,1 Slg . Re) , netj an2 ; ^ 

“•isolo wolt ° «tanno abbi» arrecato a tutti 
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> i rami della storia naturale, e specialmente alla * 
botanica» La principale ragione a cui s’ appog¬ 
gia, si c la somma facilità con cui dopo Lin¬ 
neo un uomo fornito di buona memoria e di 
una vista acuta per distinguere i sessi delle 
piante , impara la botanica ; facilità , die’ egli, 
che rinserra l’immaginazione, rende la mente 
minuta, e che produsse una quantità immensa 
di cattivi autori. Ognun vede qual peso meri¬ 
tino queste ragioni, cosicché credo inutile il 
trattenermi a ribattere questo paradosso , nè 
penso che il debil colpo scagliato dall* A. con¬ 
tro Linneo possa offendere la fama d’un uomo 
così giustamente celebre. Gettiamo piuttosto uno 
sguardo sulle diverse dissertazioni che compon¬ 
gono questo volume. Otto di queste trattano 
di materie relative al regno vegetale,‘cioè de¬ 
scrizione ed istoria d’alcuni gionchi che cre¬ 
scono in Svizzera, descrizione dei renoncoli 
aquatici , ed alcune correzioni da farsi alla Flora 
del sig. Haller. Un catalogo di 113 piante ivi 
scoperte dopo la pubblicazione delle opere di 
quel celebre naturalista può essere grato agli 
amatori di botanica: i luoghi in cui furono'tro¬ 
vate spontanee, vengono minutamente espressi, 
come pure il nome dello scopritore. Fra io 




ESAME PRELIMÌNAR 


Calore .... 

Peso. 


Odore .... 
Limpidezza 

Cedimento alla sorgente 


Dopo 24 ore 


Conclusione J 


N.® 1. 

ti.* z. 

Acqua dei bagni 

Acqua sulfurea. 

io gradi, all’aria libera 18 , 

io ~ gradi; all’aria 18. 

termom. di Reaumur. 


L’ areometro * segnò 7 gradi 

L’areometro segnò io gradi. 

nell’acqua attinta di fresco, il 

mentre il termometro ne se¬ 

di cui calore era di io gradi.. 

gnava IO -j. 

Minerale j e di fegato di 

Di fegato di zolfo assai forte ! 

zolfo. 

e poco minerale. 

Lieve di fegato di zolfai 

Forte di fegato di zolfo'. 

Uri poco torbida. 

Torbida è lattiginosa. 

Bianco! sottile; ed in così 

Simile. 

poca quantità da non potersi 
raccogliere. 


L’acqua restò più chiara, e 

Simile. 

lasciò uri sottilissimo sedimento 


bianco. 


La sorgente c sulfurea fredda. 

E’ una forte acqua sulfurea 

saturata di gaz epatico, e con¬ 
tiene più dì terrà che la sor¬ 

contenente gaz epatico ; e poca 

terra. 

gente n.® 2. 



N.» 3. 

Sorgente a lato della casa. 

8 gradi \ all* aria 17-. 

Gradi 5 £ , mentre era il 
calore dell’ acqua di § gradi. 

, Poco minerale \ e niente sul¬ 
fureo. 

Senza odore. 

Perfettamente limpida. 
Nericcio, ed esaminato at¬ 
tentamente si trovò esseré una 
finissima sabbia. 

Senza sedimento. 


. Contiene poche . parti vola¬ 
tili, ma tanto piu dì parti ter¬ 
rose. 


esame coi reagenti. 


Acido vitriolicò : ; 


Infusione di tornasole 
Siropo di viole . . . ; 

Alleali fisso ..... 

Dissoluzione d’argento i 

Dissoluzione di mercuri© 

Aceto di piombo ; 4 

Alleali flogisticato purificato 
Infusione di noci di galla 1 
Vitriolo di ferro i 1 t 1 

Argento sotto forma metallica 
CoDchwiont . , . . „ 


Non formò precipitato! ma 
produsse un odore di zolfo! é 
bolle d’aria aderenti al vetro. 
Segno delia presenza d’ una terra 
libera, o d’uri alkali ; o dell’ 
aria epatica. Verun indizio di 
fegato di zolfo terroso! 

Non cangiò colore. Dunque 
non esiste acido libero. 

Divenne verde!, Duhque esi¬ 
ste una terrà alkalina libera. 

Produsse un precipitato bian¬ 
co. Indizio d’un sale terreo ; e 
di terra calcare aerata. 

Non produsse precipitato, ma 
il liquore divenne giallognolo. 
Dunque esiste zolfo , ma non 
acido marino. 

Precipitato abbondante. Dun¬ 
que l’acido vitriolico è quello 
che entra nella composizione dei 
sali di Queste acque. 

Precipitato bianchiccio. Indi¬ 
zio dell’ acido vitriolico , e dello 
zolfo: 

Non forma precipitato. Dun¬ 
que non esiste metallo. 

Noti cambiò colore. Dunque 
non esistè ferro* 

Precipitato giallastro. Indizio 
d’unà terrà alkalina libera, e 
di zolfo. 

Divenné color d’oro. Indi¬ 
zio dello zolfo. 

Dunque questa sórgente con¬ 
tiene 

i. 4 Aria epatica# 

• i.* Magnesia viti!olata. 

j. ® Selenite. 

4.® Magnèsi* aerata. 

5. 0 Terra calcare aerata. 


Non formò precipitato! ma Non formò precipitato ; nè 
più forte odore epatico. Indizii odore, ma bolle d’arià: Indizio 
simili à quelli del num. i; d’una terra alkalina acirata, e 
nessun segnò d’aria apatica. 


Simile in poca quantità. In- Simile i se non che il preci- 
dizio d’ uri sale terreo. pitato parve più leggiero. Co¬ 

me num: 2 cori maggior copia 
di magnesia. 

Uri precipitato giallo leggi e- Non produsse effetto. Dun- 
rissimo. Indizio d’un poco di que non contiene acido marino, 
acido marino unito al flogisto. 


Precipitato giallastro poco ab- Precipitato giallo sottile. In- 
bondante. indiziò dell’acido vi- diziò come num. 1. 
triolicò contenutò in parte nel 
gaz sulfureo. ■ . _ . 

Precipitato nero. Indizio della Precipitato perfettamente bian- 
gran quantità di zolfo i e di co. Indizio dell'acido vitriolico 


Precipitato perfettamente bian- 


acido vitriolico. 
Simile. 


senza solfo. 

1 Simile. 


Precipitato nero , e l’acqua Precipitato gialliccio. Indizio 
divenne anche nera. Indizio dello d* una terfa alkalina aerata, 
zolfo, della terrà calcare, e di 
molto Gaz sulfureo. 

Divenne nero. Indizio dell’ Non cangiò colore. Indizio 
epate di zolfo. della mancanza dello zolfo. 


i.° Aria epatica. 

2. 0 Calce salata. 

5.® Magnesia salata. 

4.® Magnesia vitriolata. 


i.° Calce,.aerata. 

2. 0 Magnesia aerata. 

3. ® Selenite. 

4. ® Sale amaro. 


♦ L'Autore ha smentiimo di avvertirò- & quale girometro ei si sia servito , colpa grandissima a chi scrìve cose fisiche e chimiche. 









aitre dissertazioni re lative al regno minerale tro» 
Veranno i mineralogisti una descrizione ed ana* 
1S1 dell adularla o feldspato trasparente sco¬ 
perto dal Padre Pini sopra il San Gotardo , 
dalla quale si ricava quale differenza passi tra 
questo e gli altri feldspati già conosciuti, tro¬ 
veranno pure descritto un minerale nuovamente 
scoperto, e che viene dal sig. Struve chiamato 
"piombatine carbonosa esaedra , perchè 4’ analisi 
chimica lo mostra simile nella sua composi¬ 
zione al minerale già conosciuto sotto tal no- 
ed il suo colore lo rassomiglia al carbone 
tossile, e la sua cristalizz^zione c esaedra. Me¬ 
rita poi particolare attenzione dei chimici l’ana- 
ÌÌS ' del1 ’ acc l ua minerale di Leesingen , non già 
c essa presenti fenomeni molto diversi da 
quelli che per 1’ ordinario nelle acque minerali 
si osservano> ma bensì per il metodo con cui 
' 1 anallsl viene esposta in una tabelle, metodo 
che per la sua semplicità e chiarezza si crede¬ 
rebbe inventato da Bergman, di cui però ne è 
autore il s ig. Federigo Morell Speziale in Berna. 
Ecco la tabella istessa qui tradotta a soddisfa¬ 
zione dei leggitori. 
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Avendo io qui presentata questa tabella sol¬ 
tanto per mostrare la semplicità del metodo , 
non entrerò a disaminare se le conseguenze dall’ 
Autore esposte sieno conformi al ricevuto sistema 
delle affinità chimiche, poiché troppo noioso 
riescirebbe questo esame per i miei leggitori, 
che non professano la chimica, ed i leggieri ab¬ 
bagli che mi c parso di ravvisarvi, saranno fa* 
cilmentc dai chimici scoperti e corretti. 

F. S< M 


NOUVELLES RtCHERCHES etc. Nuove 
ricerche sulla pòpe lagone della Francia , con os+ 
servanone sopra diversi soggetti di governo , 
del sig. Messance ricevitore particolare delle fi¬ 
nanze di Santo Steffano in Fore {. 4. 0 p. i$±, 
Lione 1788. Torino presso Rcyccnds. 

-^^el celebre libro che sotto il titolo VAmie & 
degli uomini fu pubblicato nel 17 56, sic fatto 
credere che andasse sensibilmente scemando 1* 
popolazione deila Francia. Il sig. de la Michau- 
diere Intendente della provincia d’Alvemia or¬ 
dinò allora le prime ricerche nei registri delle 
parrocchie per sapere esattamente le nascite, 
aatrimonj e morti avvenute a varie epoche. 


° nde P oter fare confronto dei tempi pre¬ 
senti coi passati. Fece poscia lo stesso nelle In¬ 
tendenze di Lione e di Roven. Il sig. Messali- 
Ce suo Secretarlo privato si è valso di questi 
materiali per compilare l'opera che d'ordine 
dello stesso Intendente pubblicò nel i 7 66 col 
titolo Ricerche sulla popolazione. 

Io non so, die’ egli nella prima delle osser¬ 
vazioni preliminari dei libro qui annunziato. 


io non so che siasi fatto giammai per ordine 
de Governo un censo generale degli abitatori 
eia trancia, e so che non si è più fette in 
iJone dopo la partenza dell’ Intendente de la 
Michaudiere. E’ dunque cosa certa che le no- 
“zie esatte in questo genere non si hanno da 
altro fonte che dalle suddette Ricerche sulla 
popolatone stampate nel i -,66. „ 

Le nuove ricerche qui pubblicate sono una 
continuazione ed una maggiore estensione di 
quelle, e ben giustifica in esse l’A. l'epigrafe 
posta nel frontispizio l'eloquenza de'fatti sem¬ 
pre vittoriosa. Benché feccia gran caso della ce- 

f n* °. pera de * S ' g ‘ Neker s«ll'amministrazione 

delle Finanze, ha creduto però che il capo IX 
del primo volume, in cui trattasi della popo¬ 
lazione, meritasse alcune osservazioni, «queste 
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ha premesso l’A. alla sua opera, per esami- 
nare come si possa dal numero dei mari, dei 
matrimoni e dei morti, e dalle loro combina'- 
zioni formar giudizio- della popolazione intera* 
c come influisca sulla medesima la depravazione 
dei costumi , aggravj del popolo particolar¬ 
mente le comandate, le epizootie , la miseria 
del contadino ec. * 

La pnma parte di queste nuove ricerche con¬ 
tiene la popolazione della Francia calcolata dap¬ 
presso il risultato medio delle nascite dal 1771 
al 1780. Le tavole sono divise in due classi 
relative alla popolazione della campagna com¬ 
prese le piccole Città , ed alla popolazione delle 
grandi Citta o Capitali. La prima classe ancora 
è divisa geograficamente, comprendendosi nella 
pnma tavola le provincic settentrionali, nella 
seconda le- medie , nella terza le meridionali 
In ciascuna tavola trovasi nella prima colonna 
il nome delle provincie ; nella seconda V esten* 
sione di ciascuna in leghe quadrate ; nella terza 
l’annuo medio numero delle nascite ; nella 


* V. Bibl. Oltr. 1788 Voi U pag . lQ9i 
e gli altri articoli iyì citati, 
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quarta il numero degli abitanti calcolato nella 
Supposizione di 25 sopra ciascun nato -, nell* 
ultima il numero degli abitanti corrispondente 
a ciascuna lega quadrata. Le somme di ciascuna 
di queste tre tavole poste in confronto in un’ 
altra tavola fanno vedere che la massima popo¬ 
lazione si trova nelle provincie settentrionali , 
e la minima nelle meridionali. 

La popolazione delle Città principili c pa-^ 
rimenti divisa nelle settentrionali medie e me^ 
ridionali. In ciascuna tabella trovasi nella prima 
colonna il nome delle Città ; nella seconda I* an¬ 
nuo medio numero delle nascite ; nella terza il 
vario numero per cui sonosi in varie Città mol¬ 
tiplicati i nati per calcolarne la popolazione ; 
la qual varietà è compresa nei limiti di 27 e 
30; nell’ultima il risultante numero degli abi¬ 
tatori di ciascuna Città. La tavola di confronto 
delle somme risultanti da queste tre tavole fa 
vedere che le Città medie, benché in maggior 
numero delle meridionali , sono però una sull’ 
altra 4neno popolate di queste , e che le Città 
settentrionali sono e le più in numero, ed una 
sull* altra le più popolate. La popolazione intera 
della Francia tratta da ambe le suddette classi, 
e paragonata, coi matrimoni .e coi morti', fa 
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vedere che la fecondità reale si è di cjuattro 
figliuoli, e due quinti per ciascun matrimonio, 
e che muore annualmente uno sopra ventinove" 
La popolazione delle Capitali forma poco più 
di un decimo della popolazione intera della 
Francia. 

Non avendosi un esatto censo della popo~ 
lazione di Francia, questa, che si c tratta per 
calcolo dalle nascite, non poteva ripartirsi i n 
varie classi di persone per considerarne la pro¬ 
porzione ; ma dalle proporzioni che ha osser¬ 
vate 1 ’ A. nelle provincie d’Alvernia, di Lione 
e di Roven, che sono state sottoposte ad un 
censo rigoroso , ha egli argomentato che si po¬ 
tesse distribuire tutta la popolazione delle cam¬ 
pagne e piccole Città di Francia nella seguenti 
maniera. 


Maschi maritati o vedovi 
Scapoli di 14 anni e piu 
Giovani minori di 14 anni 
Famigli maschi . 
Ecclesiastici maschi 


4*255,000 

**924,656 

920,459 
I I 0,000 


Sommj de’maschi .... lo.jii.jgo 


Donne maritate o vedove . . 4,865,$6$ 

Fighe nubili da 14 anni in su ... 1,116,576 
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fanciulle minori di 14 anni , 3,°39>6oi 

Donne servienti . . . . . 886,965 

Monache . . . . . ♦ . 52,315 

Somma delle femmine 11,058,620 

La seconda parte di quest’opera contiene in 
varie tavole un confronto della popolazione pre¬ 
sente con quella di varie epoche del tempo 
passato, quale si è potuta sapere particolarmente 
in varj paesi. Quindi c che sono assai diverse 
tra loro queste tavole ; poiché in alcune si fa 
il confronto con più epoche precedenti, e più 
o meno antiche ; in altre con un’ epoca sola. 
Il risultato di tutte queste tavole si è che fatto 
il confronto nelle intere provinole di Alvemia, 
Uone e Roven, e nelle Città di Parigi, Mar¬ 
siglia, Tolone, Aix, Montalbano , e Carcas¬ 
sa, si è trovato in ogni luogo che la po¬ 
polazione degli anni 1771-1780 era maggiore 
che venti o trent’ anni innanzi, eccettuate solo 
le Città di Marsiglia e di Tolone, in cui c 
scemata. 

La terza parte c relativa alla taglia che si 
paga in Francia dai possessori delle terre, ec-‘ 
cettuati i nobili che ne vanno esenti. Sarebbe 
inutile di qui spiegare come sieno formate le 
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tabelle relative a questo oggetto , che non può 
in modo alcuno interessare 1* Italia j ina non 
sarà fuor di proposito riferir qui alcune utili»- 
siine osservazioni che si trovano sparse in questo 
libro : tradurrò ‘alcune delle principali e più in¬ 
struttive. 

“ Se la moltiplicazione dei prati e pascoli , 
e dà cavalli sia cagione che sceminsi le vetto , 
vaglie per V uomo „. « Perchè ciò fosse saria 
d’ uopo che il prodotto in vettovaglie delle terre 
impiegate a prato o-a pascolo fo$se maggiore 
dell’accrescimento di prodotte) che danno i 
campi per cagione del concime provenuto dalla 
consumazione del foraggio * Questo' calcolo 
non si c fatto, ancora ; onde resterà la questione 
indecisa. Senza i letamai delle Città la coltura 
delle terre vicine non sarebbe più florida di 
quella delle terre lontane. Qualunque volta si 


* Foraggio nella crusca voce sinonima di 
vettovaglia ; ma non sembra inconveniente ri¬ 
stringerne il significato {ad imitazione del Fran¬ 
cese fourrage) al nutrimento degli animali. Gli 
esempj addotti nella crusca non provano dia 
siasi detto foraggio per nutrimento d'uomini „ 



vede una straordinaria ricolta in un campo si 
Può francamente giudicare che non è lontano 
quindi l'abitato , cioè il concime. Trasportatevi 
n elle campagne lontane paragonate e giudicate. 
Quando si considera il prodigioso numero di 
cavalli impiegati nelle truppe o al lusso delle 
Città^ si presentano tosto all’immaginazione i 
vasti prati pel loro nutrimento impiegati : ma 
k ra gione ci avvisa che si deve prima fare il 
proposto calcolo, e non si deve giammai ob¬ 
liare che senza concime non si possono avere 
abbondanti ricolte 

* ? Q uale P uò essere finalmente Io scopo 
degli Scrittori che hanno declamato contro la 
moltiplicità dei cavalli ? < Vorrebbero forse che 
. governo impiegasse la forza per costringere 
cittadini a dare alla terra una determinata col- 
tura. Questa riflessione deve certamente col- 
J: Sarebbe allora sovvertita ogni cosa. La 

f orza e la ricchezza della Società non essendo 
altro che la somma delle forze e delle ric¬ 
chezze degli individui, se questi non fossero 
liberi tiella coltura delle loro terre, ne soffri¬ 
rebbe il loro privato interesse, e ben presto 
il Re e la nazione sarebbero le vittime di questo 
errore. Quando scema il prezzo d’una derrata 
4 
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gli agricoltori intelligenti la abbandonano e vi 
sostituiscono la coltura d’una derrata di mag¬ 
gior prezzo. Questo calcolo fatto dall’ interesse 
particolare produce il bene generale, ricondu¬ 
cendo successivamente Y equilibrio nei prezzi di 
varie derrate, e questo prezzo non c altro che 
un rimborso delle spese di agricoltura e dell* 
interesse del capitale valore della terra. „ 

<r Se le Città siano spopolataci della cam¬ 
pagna „. ff Accreditatissimi Autori l’han detto. 
Non analizzerò i loro ragionamenti, raccoglierò 
fatti, e questi decideranno la causa. Se volessi 
fare un lungo ragionamento mi estenderei su 
tutte le produzioni consunte dagli abitatori delle 
Città, e farei vedere quanti coltivatori per ciò 
si richieggano calcolando solamente le consu¬ 
mazioni de*generi prodotti nella Francia; ma 
questo esame eccederebbe i limiti che mi ho 
prefisso 

<f Ho osservato innanzi che nelle provincie 
settentrionali della Francia la popolazione delle 
campagne e piccole Città è maggiore che nelle 
provincie medie e nelle meridionali. Posso ora 
spiegarne la cagione ; cioè perche vi è più Città 
capitali nella Francia settentrionale che nella 
media o nella meridionale. Finché non sia di- 


mostrato che quest’ effetto debba attribuirsi ad 
Un a ^ra causa, le Città numerose della Francia 
settentrionale pel gran numero di consumatori 
c he contengono , possono essere riguardate come 
Una delle cause principali, se non Tunica, 
della maggiore popolazione di quelle provincie. 
* n questo caso le Città, anzi che spopolare le 
campagne , ne accrescerebbero la popolazione 
Parlando della provincia di Berry , ho sem¬ 
pre udito a dire : se questa provincia avesse 
buone strade per lo smercio delle sue derrate, 
poco avrebbe ad invidiare alle altre. Io sog¬ 
giungerò che il mezzo di accelerare il miglio¬ 
ramento di quella provincia sarebbe di procu¬ 
rarvi delle Città che consumassero, giacche il 
lu °g° è opportuno per le fabbriche e prodotti 
dell industria. I consumatori più utili all’ agri¬ 
coltura sono i più vicini alle terre che ne pro¬ 
ducono la sussistenza. Il Berry e tutte le altre 
provincie centrali della Francia sono agricole : 
esse mandano T eccedente delle loro produzioni 
alle provincie settentrionali e meridionali. In 
queste appunto e nelle occidentali sono le grandi 
fabbriche e il gran commercio del Regno 
« Il tenue pre^o del carbon-fosstle càuse 
principale detto stabilimento delle manifatture di 
Santo Stefano 
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" Tutti ora i Potentati riguardano il com¬ 
mercio come la base ed il veicolo delle ric¬ 
chezze. Gli sforzi che fanno continuamente per 
istabilire fra loro manifatture simili alle nostre 
ci oppongono una concorrenza vie più sempre 
difficile a superarsi. Non abbiam più altro mezzo 
per conservare le nostre fabbriche che di me- 
gliorarle quanto più si possa, ed allontanarne 
gli ostacoli. Colla scorta di questi principi diamo 
uno sguardo alle manifatture di Santo Stefano 

tf Le manifatture di armi e di chincaglie 
impiegano il ferro di Borgogna, di Franca Con¬ 
tea , di Sciampagna, di Berry , e gli acciaj di 
Riva in Delfinato. La fabbrica di nastri impiega 
le sete nazionali. Queste manifatture adunque 
vivificano tutte le parti del Regno che produ¬ 
cono queste materie , danno occupazione ab po¬ 
polo , e i mezzi di nutrirsi e di vestirsi, onde 
una grande consumazione di vestimenta e di 
vettovaglie. Questa consumazione procura ai 
proprietarj ed ai fittaiuoli facili vendite, quindi 
i mezzi di pagare i tributi, e di anticipare le 
spese necessarie per una nuova riproduzione. 
I prodotti di queste manifatture portati sui gran 
mercati del paese ne accrescono proporziona¬ 
tamente il commercio generale. Dunque le 
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manifatture di Santo Stefano vivificano insieme 

I agricoltura, le manifatture destinate a vestire 
i suoi operai, le Città di deposito, quelle di 
consumazione , i porti di mare, insomma tutti 
i paesi in cui queste mercanzie si fabbricano, 
passano, si vendono, si consumano „. 

ct Ma c per quale cagione prosperano queste 
manifatture ? Non già per La discretezza dei 
prezzi delle materie prime, poiché dovendole 
trarre da lungi, -debbono pagarle più care che 
non farebbero simili manifatture vicine. Non 
già pella tenuità dei salarj ; poiché questi cor¬ 
rispondono necessariamente al prezzo delle vit- 
tovaglie, e queste son care dove sono molti 
consumatori, come avviene appunto a Santo 
Stefano. Non alla parsimonia degli operai già 
ridottisi al puro necessario per vivere. Questa 
non debb’ essere minore presso gli Svizzeri, 
gli Inglesi, i Prussiani ec. che forniscono ai 
grandi mercati d’Europa le stesse mercanzie. 
Convien dunque attribuire la prosperità delle 
nostre manifatture principali, cioè di armi e 
chincaglierie , al prezzo vile del carbon-fossile 
che s’impiega nelle nostre fucine ed a riscal¬ 
dare le stanze e cuocere.il vitto degli operai. 

II prezzo di questo carbone vi è bassissimo , 
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perchè i minatori si contentano di tenui salarj, 
ed i proprietarj non osano pretendere un prezzo 
che col decadimento della manifattura ridurrebbe 
il loro suolo ad un terzo solo del presente suo 
valore ,,. 

cc Quanto sia vera la massima che /’ interesse 
generale dello Stato non è altro che Ut somma 
di tutti gli interessi privati , vedesi chiaramente 
in questa circostanza. Perciocché se queste ma¬ 
nifatture hanno triplicato il valore della super¬ 
fìcie della terra nell’ elezione di Santo Stefano, 
in quella di Montbrison, e nelle parti del Ve- 
lay e del Vivarese che somministrano le derrate 
impiegate o consunte dagli operai, esse hanno 
dunque triplicato ancora la popolazione. Io 
smercio del sale, del tabacco, il prodotto di 
ogni genere di tributi per Io Stato. Dunque se 
cessassero queste manifatture, ridurrebbesi ad 
un terzo la ricchezza di quel paese, e per 
conseguenza la contingente porzione di sussidj 
che somministra allo Stato ,,. 

“ Poiché adunque è dimostrata l’utilità ge¬ 
nerale di queste manifatture , e che la loro con¬ 
servazione dipende assolutamente dal prezzo 
tenue del carbon-fossile, segue quindi che tutto 
ciò che potrebbe contribuire ad accrescere il 
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prezzo di quel carbone è nocivo allo Stato , e 
dev’essere dal Governo impedito 

<(, Se convenga estendere l'uso del carbon 
fossile ai focolari delle Città 

cc Le fucine e le fornaci da calce, da vetri, 
da terraglia, se vi si adopera carbon fossile, 
hanno per Y economia un grande vantaggio so¬ 
pra quelle che adoperano legna o carbone di 
legna. Sarà bene adunque riserbare quell’ ali¬ 
mento a questo genere di fabbriche di cui ab¬ 
biamo un continuo bisogno 

fC Ma poiché van mancando le selve, v’c clii 
pensa che sarebbe bene d’impiegare nei foco* 
lari il carbon fossile per aspettare la riprodu¬ 
zione della legna esausta. Non opporrò a questo 
ragionamento il pericolo che vi sarebbe d’av¬ 
vezzare il popolo a far una grande consuma¬ 
zione'di combustibili di poco prezzo, qual c 
il carbon fossile che potrebbe mancare col 
tempo; perchè questo pericolo è troppo lon¬ 
tano. Osserverò bensì che 1* uso del carbon fos¬ 
sile nei focolari produrrebbe l’effetto contrario 
di quello che si vorrebbe ; poiché* scemandosi 
per tal cagione necessariamente il prezzo della 
legna, i proprietarj delle selve vi schiantereb¬ 
bero le piante in vece di ripiantarle per trarre 
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«dalla coltivazione un maggior prodotto ; mentre 

il caro prezzo della legna ne promove natu¬ 
ralmente la moltiplicazione. Altronde può fa¬ 
cilmente il Governo incoraggiare i puntamenti, 
e per questo modo proporzionare la riprodu¬ 
zione della legna alla sua consumazione. Male 
miniere di carbon fossile sono independenti 
dalle sollecitudini del Governo il quale mai non 
potrà ampliarle, ma solo ritardarne o accele¬ 
rarne T esaustione. Ora 1* esaustone accelerata 
espone lo Stato al pericolo di trovarsi privo 
insieme di carbon fossile e di legna 

<f Non deve il Governo calcolare nella ma¬ 
niera che si usa dai particolari, i quali possono 
qualche volta utilmente sacrificare un bene lon¬ 
tano al bene presente. Il Governo deve ope¬ 
rare come se non avesse la sua esistenza altro 
termine che quello della natura 

Se l’avidità degli Inglesi esporta il car¬ 
bon fossile onde abbondano, lasciamoli fare : 
dopo alcuni secoli non saranno più nostri ri¬ 
vali in manufatti di ferro e di acciajo. Siamo 
economi d’un tesoro che, dissipato una volta, 
non si può riprodurre. Quel popolo che potrà 
1 ultimo alimentare le sue fucine, sarà neces¬ 
sariamente il padrone: egli solo avrà Tarmi,,. 

G. B. V. 
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MEMOIRES etc. Memorie politiche ed eco» 
fiomiche sopra i prodotti , le manifatture , il 
commercio e le miniere di Spagna , compresivi 
i Reali decreti , ordini , ■ cedole e regolamenti 
che vi hanno relazione , di D. Eugenio Larruga. 
Tomo primo e secondo in 4.® Madrid 1787. 

Da un avviso stampato 1* anno scorso in Ma¬ 
drid siamo avvertiti che quest’ opera . impor¬ 
tante dev* essere divisa in tre parti di cui la 
prima riguarda lo stabilimento del commercio 
e delle manifatture , la seconda i materiali del 
commercio e le diverse maniere con cui sono 
commerciati, la terza l’amministrazione gene¬ 
rale del commercio. Poche nazioni possono van¬ 
tare d’avere una storia cosi esatta e tanto istrut¬ 
tiva del loro commercio, qual si è questa del 
commercio di Spagna, per quanto si può giu¬ 
dicare dai due tomi già usciti. Per darne un 
saggio ai leggitori tradurrò qui un articolo dell’ 
introduzione dell’ opera, riguardante la popola¬ 
zione di Madrid. 

c< L’intera provincia di Madrid non con¬ 
tiene più di 96 luoghi con 1 7 . correggi nienti 
i quali, compresavi la capitale, compongono 
una popolazione di 188 mila persone, numero 
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assai piccolo per una provincia in cui risiede 
la Corte 

« Comunque fertile ella siasi, giammai sarà 
ben popolata, se non vanno unite 1’ agricoltura 
e l’industria, essendo fuor di dubbio che assai 
più contribuisce alla popolazione d’ uno Stato 
l’industria dell’ uomo , che la fertilità del ter¬ 
reno: ed è pure verità sensibile che sono di 
molto . maggior prezzo le opere della manó 
dell’uomo, che le produzioni della natura „» 

“ Ritrovasi in Madrid una moltitudine di 
Nobili, gli uni opulenti, gli altri ricchi, e la 
massima parte poveri, i quali non poco con¬ 
tribuiscono alla decadenza della sua popolazione, 
agricoltura, commercio e fabbriche. L’alta opi¬ 
nione eh’ essi nutrono della nascita loro li man¬ 
tiene nell’ ozio e nell’ infingardaggine, addu- 
cendo per pretesto, che fa loro d’uopo pro¬ 
cacciarsi un impiego capace di sostentare de¬ 
corosamente la loro famiglia e senza farle 
macchie , per tali stimando essi l’applicazione 
al commercio, alle manifatture, od a qualunque 
altro genere d’industria. L’artefice ed il colti¬ 
vatore vengono in conseguenza sprezzati da 
loro e vilipesi. La discendenza d’un Nobile 
Spagnuolo, se tale è per origine, c tutu 
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nobile, quantunque raminga e meschina ; l’ope- 
*ajo e T agricoltore ancorché per mezzo delle 
loro fatiche , industria, e traffico siansi acqui¬ 
state ricchezze immense a vantaggio e prò dello 
Stato , se non nacquero nobili, noi saran giam¬ 
mai , senza un Reai privilegio. Quindi ne pro¬ 
viene che il mercante , l’artigiano arricchito, 
(per evitare lo sprezzo e 1*orgoglio dei No¬ 
bili bisognosi ) riempiutosi di vanità, abbandona 
il commercio e T arti , e procura che si ap¬ 
plichi il di lui figlio ad uno di quegli im¬ 
pieghi riputati onorevoli. Quindi tanto numero 
di Frati, Preti, Avvocati, Notar], Procuratori, 
Agenti ed altre persone di troppo. Come i fi¬ 
gliuoli di cotesti non possono poi sussistere 
dopo la morte dei padri loro, pongonsi a farla 

da scrivani, da paggi ec.Ogni giorno 

si legge nel diario di Madrid una lista di questi 

infelici che cercano impiego per ogni verso. 

" Aggiungasi che vivono presso la Corte 
i più cospicui Titolati, molti Magistrati ed im¬ 
piegati nell’ amministrazione delie Regie Fi¬ 
nanze ed altri dipartimenti, e-come questi sde¬ 
gnano di proteggere il commercio e le mani¬ 
fatture co’ loro uffizi, viene ad essere assai 
meschina questa Capitale, in paragone di molte 
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altre dell’ Europa nelle quali i più distinti per¬ 
sonaggi si dedicano a fomentare, ad onorare 
le arti ed il commercio ,,. 

** Fra la succennata classe di gente, inclu¬ 
sovi il militare, regna una specie di avversione 
al matrimonio j giacche vediamo che la più 
parte ne evita il giogo, oppure vi si sottomette 
soltanto in età. avanzata, affinchè non passi ad 
altri il benefizio e diritto che hanno acquistato 
sopra le pensioni che vengono dal Monte Pio 
ripartite alle vedove $ contribuendo così alla 
spopolazione , alla corruzione d’ogni morale , 
e mantenendosi con tal motivo ed allettamento 
un’ infinità di donne di mala vita oziose e 
piene di lusso 

,c Così gli uomini come le donne di questa 
provincia danno a divedere che potrebbero ren¬ 
derseli utili colla loro industria, ma l’indolenza 
gl’inclina al non far nulla , e soprattutto le 
donne, fra le quali pochissime ve n’hanno ca¬ 
paci di lavorare sufficientemente una calzetta. 
Questa loro inattività è riprensibile ; non ca¬ 
diamo però nell’ equivoco comune ai forastieri, 
che troppo leggiermente ci rinfacciano una vo¬ 
lontaria pigrizia, tale credendo che sia il ri¬ 
sultato di alcune cause accidentali, come la 
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natura del paese, il clima, le preoccupazioni 
volgari , ed il cattivo esempio. L’infingardag¬ 
gine di cui vengono accusati gli Spagnuoli è 
parziale soltanto, t Qual differenza non passa fra 
la Catalogna, il Regno di Valenza, parte di 
Murcia, e la Biscaglia , dove tutto il "mondo è 
occupato, e le due Castiglie, parte dell’ Ara¬ 
gona , l’Estremadura, 1* Andaluzia ec. ? „. 

L’infima classe del popolo c assai incli- 
nata!* alla rigatteria o rivendita di commestibili, 
c vi si dedicano perciò molte persone senza 
freno , senza educazione , con grave pregiudizio 
e danno del Pubblico. Vizio generale in tutta 
la penisola non solo quanto a questa profes¬ 
sione, come ad altre molte inutili e superflue, 
giacche il numero degli impiegati inutili eccede 
di molto la giusta proporzione con quello della 
popolazione intera di tutto il Regno, e questa 
è una conseguenza del poco arbitrio che rimane 
ai padri per occupare i loro figliuoli in più 
lucrosi lavori e più decenti ,,. 

<e II Governo si sforza in oggi di togliere 
tali inconvenienti, procurando di allettare le 
donne ad occuparsi per mezzo delle pubbliche 
scuole che a tal fine si stabiliscono „. 

« La desidia che domina questo popolo 
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l’accieca sui vantaggi che le recherebbe l'ap¬ 
plicazione al lavoro. Una donna che vive in 
ozio dai sette fino ai venti anni (in qual età 
suppongo si mariti), ha perduto il capitale di 
diecimila reali, ch’ella si avrebbe potuto gua¬ 
dagnare impiegandosi soltanto in filare, e ri¬ 
servati i giorni festivi, ed alcuni altri per i 
suoi affari e bisogni. Questo capitale sarebbe 
la sua dote, giacché poi 1* applicazione nella 
donna è uno dei principali oggetti che deb¬ 
bono muovere l’uomo a ricercarla in moglie. 
Aggiuntovi l’interesse, puonno i conjugi fo¬ 
mentar qualche genere d’industria, e compiere 
ai doveri di padri, consorti, vassalli, contri¬ 
buendo all’aumento della popolazione „. 

<c Se le donne della Capitale si trovassero 
in necessità, e loro mancassero i noti pubblici 
soccorsi e modo di sussistere ; può darsi che 
inclinerebbero al lavoro, e che indi ne nasce¬ 
rebbe industria e ricchezze. I stenti hanno in¬ 
grandite ed elevate le nazioni che han fatto c 
fanno più strepito nel mondo „. 

« Egli è vero che vi vuol tempo avanti che 
l’industria donnesca divenga florida nel seno 
della Capitale, e ciò per difetto delle oppor¬ 
tune istruzioni. Se i Monasterj di renose 


fossero nel tempo stesso collegi d’insegna¬ 
mento pubblico, non dubito che fra brevi anni 
non si vedessero occupate le donne. Lo cre¬ 
derà facilmente chi ha visto come lo siano c 
ragazze, e provette, nei paesi dove sussiste 
una sì lodevole pratica. E questo c il vero 
mezzo di rendere i Monasteri, e le Monache 
utili alla religione ed allo Stato. A quella per 
mezzo di una cristiana educazione, a questo 
coll’applicazione al lavoro R. 

LETTERA d' un anonimo agli autori del gior¬ 
nale di Parigi intorno alle composizioni di mu¬ 
sica teatrale del Cavaliere Gluck , stampata nel 
medesimo giornale nei foglj 231, 254, 237 
dell' anno 1788. 

(jiangiacomo Rousseau iutelligeitissimo di 
musica ha scritto francamente che la poesia 
Francese non era suscettibile di buona musica j 
e si ritrattò dopo avere udito le composizioni 
teatrali di Gluck. L’anonimo Autore di questa 
lettera amico d’entrambi ha qui narrato mol¬ 
tissime particolarità che sono d’una somma 

utilità per chi s'appiglia alla professione di com¬ 
positore di musica, e giovano insieme moitis- 
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simo a formare e perfezionare il gusto degli 
uditori. Ciò mi ha determinato a dare qui un 
compendio di questa lettera. 

*' Conobbi Gluck , dice 1 ’ A. perche fui pre¬ 
gato di fargli conoscere il mio amico Rousseau. 
Dissemi questi un giorno = Io vidi molti 
spartiti Italiani in cui meontransi dei bei pezzi 
drammatici. Il solo Gluck sembrami aversi pre¬ 
fisso di assegnare a ciascun personaggio lo stile 
che gli conviene. Ciò che trovo di piu mira¬ 
bile si è che questo stile adottato una volta 
non si smentisce mai più. ' Il suo scrupolo a 
questo riguardo gli ha fatto commettere un 
anacronismo nell’ opera di Paride ed Elena. Re¬ 
gna sempre nel canto di Paride la dolcezza, 
in quello d’Elena la severità, perfin quando essa 
dichiara la sua passione per Paride. Questa dif¬ 
ferenza nasce senza dubbio da che Paride era 
Frigio, ed Elena Spartana. Ma Gluck non ha 
avvertito alle epoche, poiché Sparta ebbe solo 
da Licurgo, in tempi assai posteriori ad Elena, 
la severità de 1 suoi costami. = Narrai questa 
* osservazione a Gluck, ed ei mi rispose = 
Quanto sarei fortunato se molti spettatori miei 
facessero simili avvertenze. Ringraziate Rousseau, 
e ditegli eh* io non ho rappresentato Elena 


austera perchè fu Spartana, ma perchè tale la 
rappresenta Omero ; in una parola perchè fu 
stimata da Ettore. = 

Cf Dissemi un’altra volta Rousseau — Ac¬ 
cusano alcuni Gluck d’essere scarso di canto, 
ed io trovo al rovescio che il canto gli tra¬ 
spira da tutti i pori. Ciò che io trovo ammi¬ 
rabile , e veramente straordinario nelle sue opere, 
c meno 1* abbondanza di bellezze musicali onde 
sono sparse, che il suo ritegno nelle circo¬ 
stanze opportune. Nulla conosco di più per¬ 
fetto per riguardo alla convenienza musicale, 
che il complesso dei campi elisj nel suo Orfeo.. 
Vedesi sempre la gioia d’una felicità pura e 
tranquilla, ma con tal carattere d’uguaglianza 
che non v’ha un tratto solo nel canto o nella 
danza che oltrepassi la giusta misura. =: Co¬ 
municata avendo a Gluck questa osservazjone, 
egli risposemi. c= La mia lezione è scritta nella 
pittura che fa Euridice del -soggiorno de’Beati. 
Nell 1 estasi beato 
Più non s'incende Palma*. 

Lascia in felice calma 
Il senso abbandonato , 

La felicità dei giusti, soggiunse, deve consi¬ 
stere principalmente nella sua continuità, e per 
5 
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conseguenza nell’ eguaglianza. Quindi è che ciò 
che noi chiamiamo piacere non vi può essere; 
poiché il piacere è soggetto a var) gradi, e si 
rintuzza, e col tempo genera sazietà. = 

« La prima cura di Gluck nell’intrapren¬ 
dere una composizione era di obbliare d’es¬ 
sere musico. = Obblio me stesso, dicevami, 
per non vedere altro che i miei personaggi. 
Il difetto contrario avvelena tutte le arti che 
hanno per iscopo 1 * imitazione della natura. Il 
poeta che non vuole o non sa obbliarsi, com¬ 
pone lunghe sequenze, non scevre in vero di 
bellezze, ma che illanguidiscono l’azione, per¬ 
che sono fuori luogo : il pittor vuole abbellar 
la natura, e divien falso: l’attore vuol decla¬ 
mare , e divien freddo : il musico vuol far pompa 
dell’ arte, e produce la sazietà e la noja. = 
“ Nell’Ifigenia v’ha questo verso. 

Jo non v’ obbedirò legge inumana . * 
Osservai che Gluck ha protratto molto la nota 
sopra la sillaba io, il che parventi di cattivo 
effetto, tanto più che, essendo più volte ri¬ 
petuta in appresso questa sillaba, l’ha sempre 


* Je ri oliirai point a cet ordre inhumain. 
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accompagnata di nota breve. Appagommi pie¬ 
namente sopra ciò rispondendomi. =c Conside¬ 
rate che Agamennone allora trovasi combattuto 
da due fortissime passioni opposte, la religione, e 
la natura. Vince in fine natura ; ma prima di pro¬ 
nunziare quella terribile deliberazione di disob¬ 
bedienza ai Numi , ei deve esitare. La mia nota 
lunga sull* io esprime 1* esitazione : ma preso 
una volta il partito, per quanto sì ripeta quell* 
io , non si esita più, e il prolungare quella sil¬ 
laba non sarebbe stato che un errore di pro¬ 
sodia. = 

Nella stess’ opera d’Ifigenia io non sapea 
comprendere perchè il coro dei soldati che ri¬ 
petutamente ad alta voce chieggon la vittima % 
fosse espresso in musica monotona senza alcuna 
varietà. Sopra di che mi disse. = Que* sol¬ 
dati hanno abbandonato quant* aveano di più 
caro, la patria, le mogli, i figli , colla sola 
speranza delle spoglie Trojane. Sorpresi dalla 
calma a mezzo cammino sono forzati restarsi 
nel porro d’ Aulide. Un vento contrario saria 
stato loro meno funesto : gli avrebbe rispinti 
ai patrii lidi. Fingete eh*una *vasta provincia 
soffra di carestia : s* affollano i cittadini e chieg¬ 
gono al loro Capo del pane. = Ma voi do- 


6 8 

vete = del pane. = Vedremo di provve-»' 
dere = del pane , del pane. A tutti i suoi detti 
risponderanno sempre del pane. Non solamente 
si ristringeranno sempre a questa laconica di¬ 
manda, ma s’esprimeranno sempre col mede-* 
simo tuono , perchè le grandi passioni non 
hanno che un solo accento. Qui i soldati chieg- 
gon la vittima : tutte le circostanze son nulla 
per essi : non vedono che Troja o il ritorno 
alla patria: devono adunque proferir sempre le 
medesime voci, e col medesimo accento. Avrei 
potuto senza dubbio comporre un coro must* 
cab più bello, e per dilettare le vostre orec¬ 
chie , variarlo, ma non sarei stato altro che 
musico, e mi sarei allontanato dalla natura, 
che mai non devo abbandonare. Non crediate 
però che vi doveste profittare pel piacere di 
ascoltare una bella musica. Siate certo ali* op¬ 
posto che vi avreste discapitato. Una bellezza 
mal collocata non solamente perde gran parte 
del suo effetto, ma distrae lo spettatore che 
non ha più la disposizione necessaria per inte¬ 
ressarsi al proseguimento del dramma. = 

<c Con eguale semplicità e verità spiegom- 
mi altra volta per qual cagione la collera di 
Addile nell’Ifigenia mi cagionava un interno 
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fremito, qual se fossi io stesso nella situazione 
dell’ Eroe, tuttoché nel suo canto nulla ascol¬ 
tassi di terribile o di minaccioso, ma una me¬ 
lodia in vece assai grata all* orecchio. = Con- 
vien sapere, mi disse, avanti ogni cosa che 
la musica è un’arte assai limitata, soprattutto 
nella melodia. Cercherebbesi in vano nella com¬ 
binazione delie note del canto il carattere di 
alcune passioni. 11 compositore prevalsi allora 
dell’ armonia : ma questa ancora talvolta non 
basta* Nel pezzo di cui mi parlate tutta la mia 
magia consiste nella natura del canto che pre¬ 
cede , e nella scelta degli istromenti che ac¬ 
compagnano. Nel canto precedente non ave¬ 
vate ascoltato che i teneri lai d’Ifigenia, e i 
suoi addii ad Achille. I flauti e i corni in suono 
lugubre vi hanno la maggior parte. Non è me¬ 
raviglia se le vostre orecchie così riposate , per¬ 
cosse subitamente dal suòno acuto di tutti gli 
stromenti militari insieme, vi producono uno 
straordinario fremito : moto eh’ era mio dovere 
di eccitare , ma che dipende principalmente da 
una combinazione di circostanze fisiche. 

f * Provava un giorno Gluck al suo cembalo 
un pezzo d’Ifigenia in Tauride in cui Oreste 
abbandonato a se nella prigione dopo dato sfogo 
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alle ordinarie sue agitazioni gettasi sopra un se¬ 
dile' dicendo che gli è rientrata la calma nel 
seno. Il canto che accompagna queste parole 
esprime in vero la tranquillità j ma uno degli 
assistenti osservò che nell’ accompagnamento del 
basso continuavasi ad esprimere la medesima 
agitazione di prima. Voltosi al maestro gli disse: 
questa è una contraddizione , perchè in fine 
Oreste ora trovasi in calma , ed egli stesso lo 
dice. Mentre Oreste , rispose Gluck, chiama 
calma lo spossamento de’suoi organi, ma ha 
sempre le furie nel petto, ha ucciso la madre 
cf Un uomo di questa tempra che trattava 
la sua arte con mezzi sì profondi, sì nuovi, 
e direi quasi sì strani a quanto erasi fin allora 
«dito di musica, non potéa essere sedotto dall* 
adulazione, nè avvilito dalla critica. Era verar 
mente il suo scopo 1* applauso del Pubblico ; 
ma con questa differenza dai compositori co¬ 
muni , che questi esplorano il gusto del Pub¬ 
blico per adattarvisi, Gluck all’opposto voleva 
illuminare i suoi spettatóri, combattere i loro 
pregiudizi, perfezionare il loro gusto, per ri¬ 
condurli a prezzare il semplice, il vero ,,. 

c< Alceste non riesci alla prima recita. Incon¬ 
trai Gluck ne’ corridoi, e il trovai piu occupato 






ad. indagare la cagione d’un avvenimento sì 
strano , che commosso dalla sua disgrazia. =2 Sa¬ 
rebbe cosa stravagante, mi disse, che questa 
composizione non sortisse buon esito; ciò fa¬ 
rebbe epoca nella storia del gusto della vostra 
nazione. Intendo che un’opera scritta unica¬ 
mente nel sistema musicale piaccia o non piac¬ 
cia , o che, dopo essere stata applaudita con 
entusiasmo, muoja, per così dire, all’aspetto 
de 1 suoi primi ammiratori: ciò dipende dal gu¬ 
sto assai variabile degli spettatori. Ma che sia 
sprezzata un’ opera scritta tutta sul vero della 
natura, in cui ogni passione ha il suo vero ac¬ 
cento y io non T intendo. Alceste non deve 
piacer solo al presente per la sua novità : non 
v ha tempo per essa : affermo che piacerà ugual¬ 
mente da qui a dugent’ anni, se la lingua Fran¬ 
cese non si muta : la mia ragione si c che ne 
Ho posati tutti i fondamenti sulla natura che 
non soggiace alla moda. = L* evento ha di¬ 
mostrato quanto quest’ uomo straordinario po¬ 
tava compromettersi della solidità de’suoi prin¬ 
cipi „. 

" H coro dei Numi infernali m’avea ecci¬ 
tato il massimo terrore, ma io non sapea com¬ 
prendere perche avesse \* autore fatto pronunziare 
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quattro versi sulla medesima nota, sss Non- è 
possibile, risposemi , imitare la lingua degli 
esseri fantastici che non abbiamo udita giam¬ 
mai. Convien dunque accostarsi a quelle idee 
che ci danno dei medesimi le incumbenze di 
cui sono incaricati. I diavoli , per esempio, 
hanno presso noi per una specie di convenzione 
un carattere ben determinato : vi deve dominare 
eccessiva rabbia e furore. Ma i Dei infernali 
non sono diavoli : gli riguardiamo come mi¬ 
nistri del Fato : non agiscono mossi da alcun 
impeto : sono impassibili : Alceste o Admete 
per essi c tutt* uno : non ne hanno altro pen¬ 
siero che di farli soggiacere al loro destino. 
Per esprimere questa loro caratteristica impas¬ 
sibilità non ho saputo immaginare di meglio 
che privargli d*ogni modulazione, lasciando all* 
orchestra la cura di esprimere quanto eravi di 
terribile nel loro annunzio. = 

" Pria di lasciare F Alceste devo narrare che 
ho condotto ad ascoltare quest* opera un mio 
fanciullo eh* era però in età di intendere e di 
gustare una composizione drammatica, e che io 
aveva a bella posta prevenuto., e ben informato 
della storia. Egli non cessò durante la rappre¬ 
sentazione di piangere e singhiozzare, scusandosi 
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meco ch J ei non poteva reprimersi. Sensìbile a 
questa prova d’intelligenza e di sensibilità narrai 
la cosa a Gluck, il quale risposerai : ciò non 
mi fa maraviglia: egli si lascia maneggiare *. 
Non posso esprimere quanta luce mi rifulse a 
questa semplice insieme e sublime risposta. Te¬ 
merei d’offendere i leggitori se sviluppassi tutto 
il senso eh’essa contiene „. 

“ Sapeva Gluck che le orecchie si stancano 
facilmente 3 e che allora non si potea più sperare 
alcun effetto. Quindi è che riduceva , per quanto 
era possibile, a tre atti le sue composizioni. 
Voleva che tutte le parti fossero concatenate, 
e presentassero nello stesso tempo tal varietà, 
che lo spettatore non s’avvedesse al fine dell* 
opera che era stata cattivata la sua attenzione. 
Avea per un tal fine una maniera di comporre 
tutta sua propria. Mi disse più volte ( sono le 
sue parole ) eh* ei principiava dal disegnare cia¬ 
scun atto separato, e poi disegnava il complesso 
dell’ opera : eh’ egli fingevasi sempre collocato 
in mezzo della platea , e che avendo cosi com¬ 
binata la sua composizione, e caratterizzatone 


* Il se laisse fair e. 
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ciascun pezzo* guardava il suo lavoro come fi¬ 
nito, benché non avesse scritto ancor nulla. 
Ma questa preparazione gli costava ordinaria¬ 
mente un anno di penosissima fatica * e ben 
soventi una grave malattia. E questo è ciò che 
molte persone chiamano far canzonette „. 

Ecco T uomo che è stato lungamente per¬ 
seguitato da una fazione potente, 1* uomo che 
fu oltraggiato, perchè non si potè soffocare 
T applauso che riscuoteva. Si è detto e ridetto 
in cento foglj eh’ egli era un cerretano. Confesso 
che non ho mai potuto trovare alcun senso in 
quest 1 epiteto applicato a Gluck. Un uomo che 
senza talenti * senza aver dato al Pubblico cosa al¬ 
cuna, ottenga a forza di brighe e di maneggi 
una reputazione, è un cerretano. Quest'uomo 
presentisi sul teatro : potrà col favor d’un par¬ 
tito brillare alcuni giorni, ma non terrà, come 
Gluck, prima assente, poi morto, il teatro 
sempre occupato delle sue produzioni, e sem¬ 
pre col medesimo applauso, è Quali prove esi¬ 
gete di più ? Tutte le sue composizioni sono 
state eseguite due o tre cento volte in ogni 
stagione dell 1 anno. Non ve n'ha alcuna che 
abbia scemato di estimazione, malgrado la con¬ 
correnza di tante novità che avete tanto esaltato* 
e che avete visto morire „4 



Chi volesse fare l’applicazione di queste os¬ 
servazioni ai teatri d’Italia, sarebbe tentato di 
presagire un rapido decadimento della musica 
teatrale. La musica è arte limitata assai corno 
V architettura. Alcuni uomini straordinarj sono 
giunti in entrambe a cogliere il sommo bello, 
cioè T imitazione della natura, del vero. Gli 
uomini volgari annojati dalla costanza hanno 
chiesto cose nuove : l’architettura ha prodotto 
per più secoli le più stravaganti mostruosità : 
la musica si c allontanata dal suo scopo, e ci 
ha avvezzi ad ammirare le arie di agilità, le 
volate, i rondò, le cadenze ec. Ridonateci la 
musica di Leo, di Vinci, di Gluck, e ve¬ 
dremo commossi dalla musica teatrale anche co¬ 
loro che non vi cercano che le trombe o l’ar- 
lecchino. Ma è troppo difficile impresa corregr 
gere il gusto dominante già guasto degli spet¬ 
tatori. Un uomo di molto ingegno, e che ha 
dato saggi del suo valore con alcune poetiche 
composizioni anche teatrali, dissemi, non ha 
guari, in questo proposito che per avere una 
buona compagnia comica non v’ ha altro mezzo 
che di fissare ad alto prezzo l’entrata del tea¬ 
tro per escluderne più facilmente il bassQ volgo 
tol suo pessimo gusto. Questo rimedio non 
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basterebbe per le composizioni musicali, fiiìchè 
la conversazione e il cicalio saranno il primario 
scopo delle persone d’alto grado che lo fre¬ 
quentano. «Chi potrà mai imporre un sì lungo 
silenzio qual si richiede per gustare un ben 
eseguito assortimento di poesia e di musica ì 
G. B. V» 


HISTOIRE etc. Storia delle scoperte e dei 
viaggi fatti nel Settentrione , di M. J. R. Forster , 
e recata in Francese dal sig. Broussonet. Tomi i 
in 8.° di pag. fra ambi 809. Parigi 1788* 
Torino presso Keycends. 

T V introduzione del traduttofe darà una suf¬ 
ficiente idea di questa bell’opera. <c II signor 
Forster, die’egli, è uomo accreditato per molte 
opere, e soprattutto pel viaggio che ha fatto 
col celebre Cook. Comparvero nel medesimo 
tempo in Francese le relazioni di quel viaggio 
fatte da Cook e da Forster. Sonosi anche pub^ 
blicate in Francese le osservazioni relative alla 
fisica che avea fatto il nostro Autore soggior^ 
nando nell’altro emisfero. Pochi dotti vi han 
fatto ijn sì lungo soggiorno come Forster ; ma 
prima di quest’ epoca pare eh’ egli siasi occupato 
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dì molto della geografia delle contrade setten¬ 
trionali. Basta, per convincersene, leggere la 
prefazione dell’ Orosio d’Alfredo fatta da Daines- 
Barrington 

« L a storia delle scoperte fatte nel Setten¬ 
trione , che ora pubblichiamo , fu stampata ori¬ 
ginalmente in lingua Tedesca, e fu poscia tra¬ 
dotta in Inglese 

cc Potrà taluno rimproverare all’ A. d’avere 
ricopiato con troppa fiducia alcuni frammenti 
della storia oscurissima dei primi tempi. Ne tu 
perciò incolpato in varj giornali. Ma la lettut^ 
della sua opera basterà per discolpamelo. Vi si 
vedrà che se le sue conghietture non appaiono 
tutte egualmente appoggiate ; esse .però indi¬ 
cano tutte una straordinaria erudizione , e che 
i luoi errori stessi provengono sempre dii de¬ 
siderio d’indagar tutto per ispiegar tutto . 

tc Non è strano che la storia antica delle 
regioni settentrionali sia farcita di tante favole. 
Que* paesi furono probabilmente gli ultimi co¬ 
nosciuti : non solo perchè nulla* poteva chia¬ 
marvi i primi abitatori del globo nutriti per 
lungo tempo dalla spontanea vegetazione ; ma 
ancora perchè la navigazione nella sua infanzia era 
troppo imperfetta per intraprendere sì lunghi 
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viaggi, cosicché , come ingegnosamente osserva 

Montesquieu , ne’ tempi antichi si discoprivano 
i mari coi viaggi di terra, mentre ora si di¬ 
scoprono le terre coi viaggi di mare. Ora si sa 
quanto sono stati diffìcili ne’tempi antichi i 
viaggi per terra 

K Le cognizioni geografiche degli antichi 
erano generalmente assai limitate. Ne’ tempi 
d* Omero credevasi la Crimea continuamente 
sepolta fra le tenebre, perchè vi erano le notti 
un poco più lunghe che in Grecia. I Sciti 
del Bosforo dissero ad Erodoto, che gli Ari- 
maspj erano ciclopi, e lo credettero, perchè 
forzati dal freddo non lasciavano che una sola 
apertura alle vestimento che loro coprivan la 
faccia. La neve che copriva il terreno in paesi 
più settentrionali era creduta da quei Sciti Me¬ 
desimi un mucchio di piume „. 

#< Le contrade ora a noi sì ben note non 
turono scoperte che successivamente a lunghi 
intervalli di tempo. Sono 3273 che i Feniq 
e gli Egizj hanno avuto qualche notizia di Tar- 
tessus. Mosè che viveva verso quel tempo fa 
menzione di Tarshish o Tartessus. Erodoto che 
scrisse almeno 2194 anni fa conosceva, ma 
imperfettamente, Ja Gran Bretagna e la Prussia. 


Sapeva che dalla prima proveniva lo stagno, 
1 ambra dalla seconda. Sono scorsi circa zi09 
anni ^dacché Pytheas Marsigliese ha visitato i 
medesimi paesi , come pure Thule , o sia 
1 * Islanda 

Cf In tempi meno illuminati si perdettero 
molte notizie eh 1 eransi acquistate prima di 
quelle contrade. Sotto il regno di Vespasiano 
credettero i Romani d’ avere fatto una grande 
scoperta, assicurandosi che la Gran Bretagna 
era un isola. Le notizie imperfette lasciateci 
dagli antichi intorno alla geografia del Setten¬ 
trione sono state poscia offuscate dalle tenebre 
dei bassi tempi 

L opinione di Forster sopra alcuni punti 
di geografia s’allontana da quella di molti altri 
geografi, come se ne può vedere un esempio 
nella relazione d’ alcuni viaggi dei fratelli Zeno * 
Nel medesimo articolo ha egli paragonato con 



Vedasi in questo proposito uno scritto 
assai dotto del sig. Buache stampato nel vo¬ 
lume del 17S4 dell' Accademia delle sciente col 
titolo Discorso sopra l’isola d’Islanda. Nota 
del traduttore Francese. 
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somma cura molti tratti istorici che possono 
gettare molta luce sopra una relazione tanto 
singolare. L'opinione dell* Autore intorno al 
modo con cui è stata popolata 1 * America tro¬ 
verà forse alcuni contraddittori. Non impren¬ 
derò qui di criticarla , nc di giustificarla ; lascio 
al leggitore imparziale il giudizio intorno a un 
punto che dipende quasi interamente da con- 
ghictture. Checché ne sia ci parve quest’ opera 
degna d’essere riputata una delle più preziose 
collezioni di tutto ciò che concerne la geo¬ 
grafia e la storia delle regioni settentrionali ,,. 

Cosi ne ha giudicato il traduttore , e me¬ 
ritamente. Avrebbe questi però potuto accre¬ 
scere il pregio dell’opera cambiandone T ordine. 
Essa è divisa in tre epoche, cioè delle scoperte 
fatte dagli antichi, di quelle dei mezzi tempi, 
e di quelle dei moderni. L’ ordine tenuto in 
ciascun’ epoca non è nè geografico, nè rigoro¬ 
samente cronologico. Ma nella prima epoca 
tratta separatamente delle scoperte dei Fenici, 
dei Greci, dei Romani : nella seconda degli 
Arabi, Sassoni, Franchi, Normanni, Italiani 
ed altri : nella terza degli Inglesi, Ollandesi, 
Francesi, Spagnoli, Portughesi, Danesi, Russi. 
In questa maniera si ha ordinatamente la storia 
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di tutti j viaggi, ma sarebbe forse stata più 
istruttiva la storia delle scoperte fatte in cia¬ 
scuna regione settentrionale disposta per ordine 
cronologico. 

Le scoperte dei Russi che sono forse le più 
importanti, sono qui appena indicate daJl'A. 
per le ragioni che si vedranno in appresso. Ci 
ha dato in vece una rapida storia di quell’ Im. 

pero che nelle presenti circostanze potrebbe in¬ 
teressare la curiosità dei leggitori, il che mi 
ha determinato a qui darne la traduzione. 

" N '! tem P' più antichi una gran parte del 
paese eh ora chiamasi Prussia, era abitata verso 
greco e verso settentrione da un popolo di 
origine Finnese forse di schiatta Scitica. Verso 
maestro eranvi delle tribù composte d’un mi¬ 
scuglio di colonie Greche e Sauromate, onde 
provennero i Lituani, i Lettovi!, i Livorni e 

* Curla " dl moderni » come pure gli antichi 
1 russi. Tutta la parte meridionale sino alla Cri¬ 
mea fu qualche tempo abitata dai Goti, ed 
una nazione provegnente dai Medi chiamati 
Sauromati, cioè Medi Settentrionali, abitava il 
paese posto tra il Wolga, il Don e il Cau 
caso. In appresso dopo che uscirono succesri- 
vamente da levante varj sciami di barbari, e" 

6 



8i 

che varie tribù di Goti penetrarono verso la 
metà del terzo secolo le provincie occidentali 
dell’ Impero Romano, parte dei Sauromati fu 
costretta ritirarsi verso Settentrione ed Occi* 
dente. Quei popoli aveano ne’ tempi piu an¬ 
tichi la medesima costituzione politica clic hanno 
ancora presentemente. Ciascun individuo era 
padrone o schivavo. I magnati formavano la tribù 
dei Slaxv o Slawnc , cioè nobili. Quindi tutti 
coloro che aveano fatto illustri imprese, o che 
erano reputati capaci di farne, si chiamarono 
Slawne. Sotto questo nome- furono noti agli 
Europei, ma le particolari tribù di quella na¬ 
zione non son note che da poco tempo. Queste 
tribù pigliavano soventi la denominazione da 
qualche fiume a loro vicino ? talvolta dalla Città 
o dalla regione che abitavano. Cosi i Polabi 
dal fiume Laba o Elba ; Pomeran] dall’ abita¬ 
zione Po-Meru , o dalla vicinanza del mare } 
Havellanii dal fiume Havcl v Moravj dalla Mo - 
rana ; Warnabii dal Warnouvt -, Polotzanj dalla 
Volate \ Crobati dal soggiorno sulle montagne- 
che si chiamano Chrelet ; Tollensiani dal fiume 
Tollensea nella Pomerania citeriore ( questo 
fiume si perde nel Peene vicino a Demnin ) ; 
Sidinii da Siden o Se din o Stellili, come lo 


chiamano i moderni ; Brizaniani da Brinerà 
( Treu bri{en ) ; Kissiniani da Russiti Città an¬ 
tichissima di cui si trovano ancora le vestigio 
m un villaggio presso Rostock ‘chiamato Res - 
sen o Kissen ; finalmente i Lutitzii da Loit £ 
sul fiume Penne. Alcune tribù ebbero anche 
nomi originar], come quelli di Sorbs o Serbs % 
i Tschechs ossia i Boemi a i Lachs o Lcchs o 
Foladi , che vuol dire i Polacchi. I Russi pre¬ 
sero il loro nome verso Tanno 86z dai VVar- 
regieni Rossi più moderni 

ff La devastazione di Attila dal 455 al 456, 
fu breve e passaggera. In quei tempi appari¬ 
rono in Europa le tribù Turche che aveano fin 
allora abitata la grande Turchia ( cioè la picciola 
Bukharia ) e il Turkistan ( ove sussiste ancora 
la Città*dì Turchìstan sulle rive del Jarres), 
e queste tribù stabilirono un nuovo Impero in' 
quella parte del mondo. L’ Impero dei VVlagi, 
Wolochi , VVologari o Bulgari chiamato pa-s 
rimente la gran Bulgaria trovasi di là dal W olga 
sulle rive di Rama , Bielaja e Samara. L’Im¬ 
pero di Borkah o Ardii dei Turchi Asconii 
estendevasi lungo il VV olga da Uwiech . presso 
Saratof sino al Caucaso. Alcune di queste tribù 
erano chiamate Rumarti o Roman dal fiume 
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Kuma , e la loro Città chiamavasi Kumager *, 
Più lungi risiedevano Macchiarci , Mascharts , 
Pascatirs o Baschkirs tribù d’ origine Finnese 
presso-le montagne di Usai e di Bielaja. Ben 
presto altre tribù Turche, come i Cha\ars , i 
Pelshenegs , gli Ufi , i Polowrii y ed anche i 
Bulgari penetrarono nella parte meridionale della 
Russia, nella Moldavia , nella Bessarabia e nella 
Crimea 

“ La Russia era allora governata da’suoi 
Gran-Duchi eh’ erano come la nobiltà loro di 
origine Waregj. La divisione dell’Impero in 
piccoli Principati, le gare dei piccoli Principi 
aspiranti alla sovranità , V autorità eccessiva, e 
le ricchezze esorbitanti del Clero; tutto ci& 
contribuiva a indebolire lo Stato. I piccoli Prin- 


* Le ruine oggigiorno conosciute sotto nome 
di ruine di Madsciar sembrano piuttosto gli 
avanci della Città di Kumager sulle rive del 
Kuma e di Bymara La voce Kumakir significa 
in lingua Turca la pianura di Kuma. In fatti 
attorno a quel luogo havvi una vasta pianura 
e sotto neme di Kurrager doliiamo intendere la 
Città della pianura di Kuma, Shaehr* Kumgkiq. 
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eipi di sovente mal soddisfatti del Gran-Duca 
eccitavano con frivoli pretesti guerre civili 3i . 

" Nel tredicesimo secolo presso ai fiumi 
Onori e Kcrlon innalzossi un nuovo Impero che 
rese celebre la nazione dei Mongol o Mogul 
sconosciuta fin allora. Era loro capo nel izor 
Ternudschin il quale dopo vinti i Taissus , i 
Nainan , i Meckritti o Merkitt 3 e dopo molte 
incursioni nel Tangut fu acclamato .dai popoli 
sommessi Gengis-Kan. Le sue vittorie furono 
rapide e grandia Affidò a* suoi figliuoli riparti- 
tamente il comando dei Mogul e di alcune con- 
quistate nazioni. Eglino intrapresero la conquista 
dell Asia. Un d* essi chiamato Tuschì-Kan at¬ 
taccò nel izri gli abitanti di Gete * e di 
Kaptschak nella Russia meridionale dal Dnieper 
sino all* Emba o Ycmba , e tutte le nazioni oc- 
cidentali di quel paese. Conquistò i Komanii , 
i Walachì , i Bulgari , gli Ongari 3 o sia 


* Gete secondo il sig. Guines è un paese 
situato a ponente ed a Libeccio dell * Irtish • 
ma il sig. Danville lo colloca a settentrione 
del paese di Turfau, * al melodi dell'alto 
Irti sin 
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Madschiar. Batu-Kan suo figliuolo in una batta¬ 
glia presso il fiume Kalka che mette foce nel 
mare di A$of presso il Don debellò i Russi e 
i Polowfi, I Capi dei Mogul insuperbiti da 
questa vittoria opprimevano i Russi in varie oc¬ 
casioni. Per altra parte i Principi Russi mossi 
da falsa ambizione e dalle loro discordie sole¬ 
vano con vergognose umiliazioni e con ricchi 
doni procacciarsi il titolo di Gran-Duca dalla 
Horda dorata del Kan presso il Wolga. Frat¬ 
tanto le dissensioni continue e le guerre civili 
-indebolirono i Mogul, e i Principi Russi ar¬ 
rossirono di adorare un’ombra d autorità e di 
riconoscere da insolenti oppressori un titolo 
dovuto al loro valore 

« Ivvan-Wassllewitsch fu il primo Gran- 
- Duca che verso il fine del secolo quindicesimo 
scosse un giogo si vergognoso : ricusò il so¬ 
lito tributo e battè i Mogul in varie occasioni. 
Egli fu il primo Czar ed Autocrate di tutte 
le Russie : salì sul trono 1 * anno 1533: con¬ 
quistò i regni di Casan e Astracan , ed estese 
assai lungi la dominazione Russa. Inquietato dai 
Cósachi del Don mandò nel 15 77 forze con¬ 
siderabili per raffrenarli. Essi in gran parte fug¬ 
girono. Yermak-Temoseeff uno dei loro Capi 
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accreditato assai per 1* esperienza e pel valor 
militare si ritirò con sei in settemila uomini 
verso 1 fiumi K.ama e Ischussowaya. Incontrò 
ivi Massimo nipote del famoso Anijca-Stroga- 
noff ( da cui discendono i presenti Baroni e 
Conti di Stroganoff) possessore di molte terre 
lasciate a’suoi antenati dalla Corona. "Egli ac¬ 
colse ospitalmente le truppe di Yermak per 
non esserne maltrattato. Questi informato delle 
vessazioni che soffrivano i Russi presso Kama 
dai* barbari Baschkiri > Woti , Ostiaki e Tsche- 
remissi spalleggiati da Kutschum-Kan di Siberia 
gli debellò negli* anni*1578 , 1579, 1580, 
giunse sino a Tura 3 sottomise molti capi dei 
Tartan 3 ed invernò a Chinigi. La sua armata 
era ridotta a 16 3 6 uomini ; eppure batte ancora 
i Tartari nel 1587, e si trovò ridotto con soli 
1060 soldati 3 coi quali ha dato ancora molte 
battaglie prima di giungere a Irtish, e dopo 
tante vittorie avendo sconfitto e fugato Kuts- 
chum-Kam, fece entrata solenne in Sibir. Si 
sottomisero a lui gli Ostiaki , i Wogali anti¬ 
chi sudditi di Kutschum , e molte popolazioni 
Tartare. Avea fatto Yermak un immenso but¬ 
tino , ed avuto considerabili doni dai nuovi 
sudditi. Prescrisse il tributo che dovevano pagare 
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in avvenire, e mandò un cosacco per nome 
Alaman al Czar di Mosca colla notizia delle 
sue vittorie, e con bellissime pelliccio a titolo 
di tributo , pregandolo di ridonargli la sua grazia, 
e d* inviargli soccorsi. Il Czar tutto accordò, 
e conferinollo nella nuova sua dignità. Ma 
1* estrema sua avidità di conquiste il rese cre¬ 
dulo a false relazioni, e la sua negligenza fece 
perir di fame grati parte della sua armata , e 
morì egli stesso in una spedizione sull’ Irtish. 
Sibir e tutte le novelle conquiste furono per¬ 
dute per qualche tempo, ma nuove forze le 
restituirono al Czar. Furono quei paesi fortifi¬ 
cati e popolati ; e le vittorie e conquiste dei 
Russi si estesero rapidamente da un fiume all 5 
altro, e su diverse tribù erranti o fra loro lon¬ 
tane ; finche Dmitrei-KopilofF giunse nel 1639 
alla costa orientale dell’ Asia non lungi dal luogo 
ov’è presentemente Ochotsk 

Cf Se diamo un 5 occhiata alla carta di Russia 
vedremo che in 5 9 anni truppe leggere e cac¬ 
ciatori indisciplinati hanno aggiunto a questo 
paese poco meno di 80 gradi di estensione; 
e poiché tutt 5 insieme giunge a gradi i8y di 
longitudine, comprende in questo senso più di 
ua quarto del globo. La sua latitudine eccede 
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*5 gradi » cioè dal cinquantesimo di latitudine 
settentrionale al 75. Basta leggere la storia dì 
queste conquiste per avere un’idea del carat¬ 
tere fermo, intrepido, costante dei Russi. La 
loro robustezza eguaglia il loro coraggio. Ma 
fra cosi prosperi successi quell’ Impero non 
avea fatto un passo verso la civilizzazione già 
portata al colmo fra gli Europei d* occidente ; 
tanto che ebbe pena a resistere al picciol Re¬ 
gno di Svezia 

c * Fortunatamente per la gloria di quest’ Im¬ 
pero la Provvidenza gli ha dato un uomo che 
malgrado una cattiva educazione, e tutti gli 
sforzi fattisi da suoi cortigiani per degradare il 
suo ingegno, e malgrado i pregiudizi reputati 
quasi insuperabili eh’ ebbe a vincere, seppe 
dare a se stesso l’educazione conveniente ai 
suoi progetti. Giunto all’ età matura esatto esti¬ 
matore di quelli che lo circondavano, ed istrutto 
nell* arte di persuadere i suoi sudditi, abbreviò 
di gran lunga il cammino della loro civilizza¬ 
zione , procurò alla sua nazione una grande in¬ 
fluenza nella bilancia politica d’Europa , e la 
preparò a sollevarsi a quel grado di grandezza 
e di splendore, cui con grande stupore di tutta 
Europa, la vediam giunta sotto il governo della 
pronipote di Pietro 
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,. cc Le scoperte dei Russi-fatte nel Setter^ 
trione trovansi consegnate in molte istorie. Le 
conquiste degli altri Principi sono state un fla¬ 
gello dei popoli vinti : furono per esse spopo¬ 
lati paesi immensi : si comprarono deserti col 
sangue di molte migliaja d’uomini. La con¬ 
quista della Siberia non costò una goccia di 
sangue j e il paese conquistato crebbe sempre 
dappoi in ricchezze , in popolazione , in pro¬ 
sperità „. 

. “ Questa storia è stata scritta con- molta 
esattezza dal sig. Gioanni Eberhard-Fischer dell’ 
Accademia di Pietroburgo. Il dotto Consigliere 
di Stato Gioanni Federico Muller nel terzo vo¬ 
lume delle sue collezioni {Iella storia Russa ha 
chiaramente dimostrato le prime scoperte dei 
Russi sulle coste occidentali dell’ Oceano y la se¬ 
parazione dell’Asia dall’America, la distanza 
tra la Russia e 1 ’ America, e tra la Russia e 
il Giappone *. Finalmente il celebre naturalista 


* Trovasi un supplemento a questi Autori 
nelV opera del sig. Coxe intitolata : Relazione 
delle scoperte dei Russi tra l’.Asia e 1 * America. 
4 .® *78o. 
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■sìg* Pallas nella nuova sua Collezione setten¬ 
trionale lia continuato con molta diligenza la 
storia delle scoperte fattesi dopo la pubblica- 
zione della storia di Muller, e particolarmente 
dopo die sali sul trono la celebre Catterina IL 
E* dunque inutile dar qui la relazione dei viaggi 
e delle scoperte fatte dai Russi verso setten¬ 
trione. Per sapere le scoperte fatte dagli altri 
bisogna raccoglierle con molta fatica da molti 
libri assai rari : ma le scoperte dei Russi si 
trovano in opere recentiscritte con ispirito ve¬ 
ramente filosofico, e che sono fra le mani di 
tutti. Aggiungerò sol dunque alcune osserva¬ 
zioni generali „. 

<f II vasto ingegno dell’immortale Pietro 
avea già formato il piano di questi viaggi e di 
queste scoperte. Sua moglie e gli altri succes¬ 
sori , particolarmente Anna ed Elisabetta, con¬ 
tribuirono con tutto T impegno ad eseguirlo. 
Si passò di Arcangel all’ Oby, quindi a Jeni- 
sea, quindi al Lena viaggiando parte per acqua 
- parte per terra. Da Lena verso levante si andò 
sino a Judigirka , e da Ochotsk per le isole 
Kurili sino al Giappone. Beering avea già prima 
costeggiato i lidi settentrionali del Kamtscliatka 
isino al grado 76 di latitudine. Si intraprese 
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allora un gran viaggio da Kamtschatka per dir 
scoprire il continente d’America, impresa in 
cui riescirono egualmente Beering e Tschiri- 
kow. Ambi questi navigatori videro , oltre gli 
oggetti particolari delle loro ricerche, alcune 
isole poco distanti da Kamtschatka contro cui 
Beering ruppe e vi mori. I suoi compagni fatta 
cogli avanzi della nave una barchetta, si riti¬ 
rarono nel porto de’ ss. Pietro e Paolo nel 
Kamtschatka. In seguito alcuni negozianti e Fi¬ 
libustieri con permissione della Corte approda¬ 
rono a que’lidi per farvi caccia e commercio, 
riscuotervi tributi, e tentare nuove scoperte. 
Benché i loro legni altro non fossero che de¬ 
boli tavole collegate con corrcggie di cuojo, 
scoprirono ciò non ostante negli anni 1745 e 
175° un gruppo d’isole chiamate Alautian ; 
più lungi trovarono un altro gruppo d’isole 
che nominarono Andreanoff > e finalmente le 
isole Black-Fox ( che vuol dire in Inglese volpe 
nera) vicine al continente d’America. Questi 
gruppi d’isole formano un arcipelago conside¬ 
rabile che si c chiamato a ragione arcipelago 
di Catterina in onore dell’ illustre Imperatrice 
seconda di questo nome. Esso si estende dal 
Kamtschatka sino al promontorio deli’America 


settentrionale chiamato Alaska. Una catena di 
■sole s. estende dal Kamtschatka sino al Giap¬ 
pone.. Nelle isole Kurili, e in quelle di Catte- 


nna si trovano volcani ardenti e volcani spemi, 
onde frequenti rivoluzioni in quelle contrade 
Essi formano una catena di monti che univa 
altre volte i due continenti nella stessa maniera 
eh essi erano probabilmente uniti negli stretti 
di Beenng. Una corrente da Libeccio a Greco 
I>a anche formato la punta del Kamtschatka 
chiamata Lopatka. come la rada d ’ Ochotsk a 
quella d. Penschinisck, ed ha strascinata molta 
terra che ha innalzato il fondo in quel mare • 
motivo per cui vi si arrestano i ghiacci che 
piu non si squagliano. Non è mio scopo il de¬ 
terminare il tempo e il modo della separazione 
che si e latta dei due continenti. Ma abbiamo 
prove evidenti che vi ebbe luogo una grande 
rivoluzione della specie indicata. Le isole ed i 
volcani eh' esse contengono debbono essersi for¬ 
mate dalle violenti scosse che divisero i con- 
tinenti 


Le isole Catterme o il continente vicino 
dell’America settentrionale fornirebbero a un 
esperto naturalista oggetti d'osservazioni molto 
interessanti. Sarebbe desiderabile che l'illustre 



94 . . . 

Catterina ordinasse alcun viaggio in que paesi. 
Ciò contribuirebbe assai ai progressi delle scienze, 
c particolarmente della geografia e della storia 
degli uomini, onde avverrebbero grandi van¬ 
taggi al possente Impero che obbedisce alle 

sue leggi, e acquisterebbe questa grande Princi¬ 
pessa diritti eterni alla venerazione dei posteri. 

V G. B. V. 

NOTIZIE ED ANNUNZI. 

DU TRAITEMENT etc. Del modo con ad 
sono governati i pa^i nello Spedale di Betlent 
in Londra , tradotto dalT Inglese , e accompa¬ 
gnato da osservazioni sopra i pa^i d'i Bicetre 
e della Salpctriere ; dell! Abate Robin. Am¬ 
sterdam e Parigi 1788. 

TRAITE’ etc. Trattato dell ’ inserzj-one del 
vajuolo y o sia f inoculazione ridotta con molte 
osservazioni allo stato di semplicità eh essa ri¬ 
chiede per essere infallibilmente salutare ; del 
Medico Tudesq figlio. 8.° Parigi 17SS. 

OEUVRES etc. Opere di Montesquieu , 
nuova edizione corretta , e più completa delle 
precedenti, 5 voi. in 8.° Parigi presso J . E 
Bastien Lilrajo rue des Mathurins 1780, prezz 0 
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fo franchi : /<z stessa edizione in 4. 0 frc^p 
60 franchi. 

JNSTRUCTJONS etc. Istruzioni pastorali, 
o dissertazioni teologiche del Vescovo di Bo¬ 
logna sopra V accordo della fede e della ragione 
nei misterj considerati in generale ed in parti¬ 
colare. 2 voi. in 4. 0 Bologna e Parigi 1788. 

CONSIDERATICIS etc. Considerazioni so¬ 
pra le rivoluzioni delle provinole unite. 8.° Aja 
e Parigi 1788. 

HISTOIRE RAISONNEE etc. Storia ra¬ 
gionata del commercio della Russia, di Gian 
Benedetto Scherer. 2 voi. in 8.° Parigi 1788. 

IDE ES etc. Idee sulle leggi criminali in cui 
si propongono leggi novelle in vece delle va 
gitanti , del sig. Thorillon. z voi. 8.° Parigi 
1788. 

THEORIE etc. Teoria generale del reggi¬ 
mento politico delle Finanze dedicata al Conte 
di Provenza dal sig. Gtouber di GroubentaJ. 
i voi. 8.° Parigi 1788. 

HISTOIRE etc. Istoria dell Inghilterra dalla 
prima invasione di Giulio Cesare scritta con 
nuovo metodo dal Dottore Henry uno dei Mi¬ 
nistri dì Edimburgo : opera tradotta dall * Inglesi 
contenente i. 9 la storia civile e militare ; i. v . 


quella della religione ; j.° della costituitone 

del Governo , delle leggi, dei tribunali ; 4 .° delle 
scienie, de* do«i, principali stabilimenti pei 
progressi delle seien^e ; 5. 0 c 

piacevoli ; 5.° commercio , marineria , 

delle monete, delle derrate \ 7-° ^ 

costumi , virrw , vq;; , «J* particolari , lingua , 
« </<?/ reggiate e dei divertimenti degli Inglesi 
sotto ciascun epoca. Tomo primo in 4. 0 p. 664 
con rnnzi monete antiche, quattro carte 
geografiche ed un rame di antichi monumenti. 
Parigi 1788. 

Sono già usciti cinque tomi dell’opera ori¬ 
ginale in Inglese. 11 traduttore Francese pro¬ 
mette di continuarne sollecitamente la tradu¬ 
zione. Tutti gli Inglesi, e particolarmente il 
celebre Hume hanno fatto della medesima gran¬ 
dissimi elogj. 

HISTOIRE etc. Istoria di Sumatra in cui 
si tratta del governo , commercio , arti, leggi, 
usanie, costumi degli abitanti, delle produiioni 
naturali, dell antico stato politico di quell ’ isola : 
opera del.sig. William Mariden tradotta dalla 
seconda edizione ■Inglese dal sig . Peraud. i voi. 
8.° Parigi 1788, 
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EXAMEN etc. Esame del libro intitolato : 
Considerazioni sulla guerra attuale dei Turchi 
del sig. di Volney, fatto dal s ig. di Peyssonel. 
8.° Strasburgo e Parigi 1788. 

DECOUVERTE etc. Scoperta di campioni 
giusti, naturali , invariabili j>er la riduzione ad 
una perfetta uniformità di tutti i pesi e mi¬ 
sure in ogni luogo , con me^ft semplici , van¬ 
taggiosi a tutti y e di facile esecuzione ; del sig . 
Collignon. 12. Strasburgo 1788. 

EI CARDINALIy edizione seconda . %.■ pic¬ 
colo pag. Londra 1788. 

La prima edizione di questo libriccino è 
del 1779 con data parimenti di Londra. Lo 
scopo principale dell'anonimo autore si è di 
combattere l’opinione invalsa da alcuni secoli 
che pospone nella gerarchia ecclesiastica la di¬ 
gnità vescovile alla dignità cardinalizia. Fa ser¬ 
vire a questo scopo un’erudita stona dell’ori¬ 
gine e dei progressi di questa dignità. 

MEMOIR.ES etc. Memorie del Duca di S. Si¬ 
mon, ossia Osservatore veridico sul regno di 
Luigi XIV, e sopra le prime epoche dei regni 
seguenti. 3 voi. in 8.° Londra e Parigi 17^8 

THEATRE etc. Teatro del mondo in cui 
con esempj tratti da autori antichi e moderni 
7 
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le virtù ed i vi{j sono posti in contrasto , del 
sig. Richer. 4. voi. in 8. p Parigi 1788. 

ESSAI ete. Saggio di teoria sopra il governa 
monarchico. 8. Q Londra e Parigi 1788. 

LE MAL etc. Il male poema epico filoso¬ 
fico in quattro canti , del sig. Saldili. 8. c Berna 
1788. Torino presso Reycends. 

LETTRE etc. Lettera del sig. A uh in de Celis 
ai redattori del giornale di fisica all* occasione 
dell estratto dell opera del Cavaliere di Born 
sopra ! amalgamatone dei metalli. Parigi 1788, 

NOUVELLE METHODE etc. Nuovo me¬ 
todo di eseguire I operazione Cesarea : paragone 
di questa colla sezione della sinfisi , del sig. 
Lauveriat. 8.° Parigi 1788. 

MEMOIRE etc. Dissertazione premiata dalla 
Facoltà medica di Parigi li 29 dicembre 1785 
sopra la quistione proposta in questi termini : 
descrivere 1* itterizia dei novo-nati, e disceiv 
nere le circostanze in cui quest' itterizia ri¬ 
chiede i soccorsi dell’arte, da quelle in cui 
tutto si deve aspettare dalla natura, del sig. 
Baumes. 8.° Nimes e Parigi 1788. 

APHORJSMI de cognoscendis et curandis 
febribus : e di di t Maximilianus Sto II. 8.° Vienna 
Bruxelles e Parigi 1787. 
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VIE DE BUFFON. Vita ài Buffon. 8 'Pa¬ 
rigi 1788. 

THEORIE etc. Teoria delia prò]elione delle 
bombe , <&/ 5/^. d’Erenmalm. 8.® Parigi 1788. 

EXAMEN etc. Esame del libro intitolato : 
Considerazioni sulla guerra attuale dei Turchi, 
del sig. di Volney > fatto dal sig . di Peyssonel. 
8.° Strasburgo e Parigi 1788. 

SUR LE COMTE RENDU etc. Sul conto 
reso al Re nel 1781 nuovi rischiarimenti del 
sig. Neker. S.° pag. 455. Lione 178S. Torino 
presso Reycends. 

Se ne dara 1 estratto nel volume seguente. 
Si previene soltanto che se lo scritto avversa¬ 
lo del sig. Calonne c seducente, questa ri¬ 
sposta del sig. Neker è persuasiva. 

HISTORICAL etc. Saggi storici sulla li¬ 
bertà civile del regno di Enrico VII sino all' 
rlevaiione al trono de'la famiglia Stuarda , con 
una esposizione dell' antichità , dell’impiego e 
dei doveri dei giurati. 8.® Londra 1788. 

MEMOIRES etc. Memorie delta Baronessa 
d'Alvigny scritte da Madama D. M. S. J. N, 
A. J. F. d'O. Londra e Parigi 1788. 

Lo scopo di questo romanzo si è di ren¬ 
dere vivamente sensibili le funeste conseguenze 
della passione del giuoco in una donna. 
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LES ADIEUX etc. Gli addi del Duca di 
Borgogna e dell Abate Fenelon suo maestro > 
o sia dialogo sopra varie specie di governo. 
S. Q Parigi 1788. 

Il nome di Fenelon serve qui di pretesto 
all’A. per mettere in chiara luce i vantaggi 
del governo monarchico sopra ogni altro, e 
di indicare le massime che deve seguire un 
Monarca per ben governare. 

BREVE COMPENDIO de* costumi e ceri¬ 
monie degli antichi Romani di D. F. M. J, 
S.° Madrid 1787. 

ACCADEMIE. 

Se anche in questo volume non si trova al¬ 
cun annuncio di quesiti Accademici , ciò deve at¬ 
tribuirsi alla scelta che vuol qui farsi di quei 
soli che possono in qualche maniera interessare 
la curiosità degli Italiani , tralasciati tutti quelli 
che sono strettamente legati colle circostante 
particolari di altre nazioni. G. B. Y, 
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novelle letterarie. 

c x 

Oi è Stampata in Parigi ridotta la carta della 
luna del sig. Cassini, in cui sono indicate la 
vecchie e le nuove apparenze dei volcani * 
come pure i nomi delle principali macchie ri* 
Conosciute dagli astronomi. 

L Abate Fanin ha significato per lettera 
delh 30 settembre 1788 agli Autori del giornale 
di Parigi (n. zz*), che ha egli scoperto un 
mezzo il più pronto e il meno dispendioso di 
avere 1 aria infiammabile. Consiste questo in far 
passare 1 aria atmosferica, e anche quella che 

espira dai pulmoni, a traverso l'etere. Assi- 
cura che quest aria s’infiamma e produce lo 
scoppio, e che dopo essersi valso per cinque 
0 sei v °l te del medesimo etere posto in Un 
tubo recurvo per soffiarvi a traverso 1* aria dei 
pulmoni, quell’ etere non ha scemato di vo¬ 
lume sensibilmente. Sarebbe bene che rifacen¬ 
dosi da altri questo facilissimo esperimento , si 
determinasse la quantità di etere necessaria per 
produrre un dato volume d’aria infiammabile 
aia dall’ aria atmosferica, sia dalla espirata per 

calcolarne la spesa, L’esame dell’etere residuo 
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potrà fors’ anche dar nuovi lumi alla chimica. 

Il sig. Beaumé presentò ultimamente all* Ac¬ 
cademia delle scienze di Parigi un piatto di 
rame intonacato con lamina d’argento trovatosi 
presso il castello di Chantelles nel Borbonese. 
Gli Abati Le-Blond et Mongés non ardirono 
determinare se questo lavoro, d’ ottimo stile 
e ben eseguito, sia Greco o Romano. Il con¬ 
torno rappresenta in rilievo i segni e gli attri¬ 
buti della festa di Bacco, e gli animali che 
s’immolavano a quel Dio, a Pane, e ad altre 
divinità. Anche in Ercolano sonosi trovati uten¬ 
sili di rame intonacati d‘ argento, onde non si 
può dubitare che fosse ben nota agli anticlii 
quest’arte rinnovata da mezzo secolo in Inghil¬ 
terra , e da una quindicina d’anni in Francia. 

Il sig. Noseda abitante in Parigi ha fatto an¬ 
nunziare ne’ fogli pubblici eh’ egli ha inventato 
un orologio portatile che serve nello stesso tempo 
a pesare i corpi da un ottavo sino alle otto 
onde. Consiste questo meccanismo in un croc¬ 
chio cui si appende ciò che si vuole pesare. 
Essendo appeso il crocchio ad una lama spirale 
tanto più scende quanto c maggiore il peso che 


sostiene: scendendo dà moto ad una ruota il 
cui indice segna in numeri sopra un quadrante 
il peso determinato del corpo appeso* Io ho 
visto da fanciullo un simile stromento annesso 
ad un manico di coltello. E’ probabile che sia 
caduta in disuso questa invenzione, perchè la 
gradazione destinata ad indicare il peso diffi¬ 
cilmente corrisponde alle gradate resistenze della 
lama elastica più o meno tesa, il che ne rende 
l'uso fallace. Oltre ciò l’elasticità della lama c 
so gg etta ad indebolirsi, e l’istromento allora 
non vai più nulla. Converrebbe adunque prima 
di adottare la Mostr-apeso del sig. Noseda sa¬ 
pere se egli nella suà invenzione ha trovato ef¬ 
ficace rimedio a questi due gravissimi incon¬ 
venienti. 

Il sig. Blaiichard ha fatto stampare nei fogli 
pubblici la relazione scritta il dì 13 agosto scorso 
dell ultimo suo viaggio aereo fatto dalla Città 
di Brunswich. Le ali di sua novella invenzione 
aggiunte al pallon-volante non gli hanno servito 
per superare un debil vento contrario ; ha po¬ 
tuto soltanto bordeggiare e conservare la sua 
posizione. Servirono però le ali per ispingersi, 
agitandole, ad una Peggiore elevazione, che fu 
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di 58 69 piedi, ore segnò il barometro pol¬ 
lici ai. 6 , ed il termometro gr. j. IJ baro¬ 
metro segnava a terra quando parti pollici 28. 1. 
Non ha.indicato 1 *Autore quanti gradi ivi se¬ 
gnasse il termometro. 

Il medico Morton residente a Kingston nella 
Giamaica ha fatto inserire nel giornale di me¬ 
dicina di Londra (Voi. VII par. I 1786) un 
avvenimento straordinario per riguardo all’ope¬ 
razione cesarea. Una schiava mora di quella 
Città si è da se fatta 1 * operazione con un col¬ 
tello da macellajo. La piaga più ampia del bi¬ 
sogno fu cucita in seguito da una ostetrice 
mora che dimenticò di estrarre il placenta. II 
medico Morton sopraggiunto tre ore dopo trovò 
r inferma prostesa a terra senza polso. Fece 
riaprire la ferita, ne trasse il placenta, e la 
paglia e le immondezze che 1* ostetrice vi avea 
lasciato, ricucì il medico la piaga secondo le 
regole dell arte, e trovò il giorno seguente 
T inferma in istato assai migliore. Morì il fi¬ 
gliuolo al quinto giorno per una malattia co¬ 
mune ai novo-nati nei tropici : ma la madre 
guari perfettamente in cinque settimane. Ciò 
avvenne nell anno 1769. Cinque anni dopo il 
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medico Morton essendo in Londra scrisse al 
Chirurgo che avea cura di questa mora, schiava 
allora del sig. Philips, per averne ulteriori no¬ 
tizie. Seppe dal medesimo che quella donna 
godeva perfetta salute , ed aveva da poco tempo 
avuto un parto felice e maturo , ed un figliuolo 
vivente. 

Buisson Librajo Parigino ha pubblicato un 
avviso relativo all* opera eh* egli stampa attual¬ 
mente col titolo : Degli Stati generali ed altre 
assemblée nazionali. Dice che si troverà rac¬ 
colto in quest opera tutto ciò che varj Autori 
hanno scritto sull’ origine degli Stati generali, 
sulla natura delle assemblée nazionali, sui corpi 
di magistratura destinati alla registrazione degli 
Editti. Vi saranno comprese la legge salica, le 
forinole di Marculfo, i capitolari ec. Sarà l’opera 
divisa in io tomi in 8. 9 , ciascuno di 500 pa- 
gine circa, carattere Cicero interlineato. I due 
primi tomi già sono in vendita ; si pubbliche¬ 
ranno gli altri successivamente due per mese. 
Ciascun volume legato in rustico si pagherà 
11 . 4 soldi io di Francia, e 11 . 5 franco per 
la posta sino all* estremità del Regno. Si pren¬ 
dono le associazioni in Torino dai Fratelli 
Reycends. G. B. V. 
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LIBRI STAMPATI IN PIEMONTE 

La seconda raccolta dei botoli , risposta di¬ 
retta all’invito della Reale Società Agraria di 
Torino j e indiretta al quesito della R. Acca¬ 
demia delle sciente per l’impiego dei torcitori 
di seta in tempo di sua se arsela. Vercelli 1788 
in 12 p. 4ói 

JL/a Società agraria giugno dell* anno scorso 
invitò gli agronomi a fare qualche esperienza 
sopra la seconda raccolta di bozzoli, facendo 
schiudere la semenza fatta ‘dai primi , ed alle¬ 
vandone i bachi colla prima foglia avanzata, 
ovvero colia seconda, avvertendo però di spo¬ 
gliare soltanto quei rami di gelso che conviene 
tagliare, acciò i medesimi non vengano dan¬ 
neggiati. 

Il sig. Professore Ranza che già nel 177? 
avea pubblicata una dissertazione su questo ar¬ 
gomento , produce in questa nuove sperienze 
colle quali pretende di provare contro quanto 
stampò il Padre Alloati nel terzo volume delle 
memorie della Società Agraria, ed io nel se¬ 
condo volume del 1788 di questa Biblioteca, 
che la seconda raccolta dà bozzoli si può fare 
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anche grande e copiosa, ed è cosa utile che 
si faccia. Le esperienze del sig. Professore Ranza 
a me non sembrarono abbastanza convincenti, 
perchè la principale si è che sopra io onde 
di semenza schiuse un migliajo di bachi, i quali 
produssero tre libbre e qualche oncia di boz¬ 
zoli, ora per fare un rubbo seguendo la pro¬ 
porzione vi vorrebbero i bachi che schiuder 
possono da 80 onde di semenza, nè in vero 
quand’ anche si allevassero tutti i bachi che 
schiuderebbero per la seconda volta in tutta la 
semenza del paese, si farebbe una raccolta ab¬ 
bastanza copiosa per compensare i danni e gli 
incomodi che ne deriverebbero. 

In primo luogo i contadini nel mese di 
luglio hanno altro a fare , che educare i bachi 
da seta, e la loro quantità dipendendo unica¬ 
mente dal caso, cioè dalla maggiore o minor 
quantità di seme che schiuderebbe spontaneo, 
non potrebbero prendere le loro giuste misure 
per nutrirli, e convenientemente governarli. 
Non si deve inoltre perder di mira quanto ven¬ 
gano danneggiati i gelsi dallo sfogliarli. Dopo 
che i naturalisti s’accordarono a dire, e con 
decisive esperienze provarono che le piante 
prendono maggior nutrimento dalle foglie che 
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dalle radici, non sì deve dai buoni agronomi 
soffrire che gli alberi vengano privati cosi fa* 
cilmente delle loro foglie. Adoprate soltanto 
la prima foglia , potrebbe dire il sig. Professore, 
quando la mala riuscita del primo seme non 
permise che si consumasse. Neppure la prima 
foglia, io risponderei , si può senza danno to¬ 
gliere agli alberi nel mese di luglio, perchè 
se i gelsi si rinvestono dopo che furono spo¬ 
gliati in maggio e giugno, non è già eh’ essi 
debbano di lor natura necessariamente metter 
fuori quelle foglie, ma bensì perchè in quel 
tempo destinato alla vegetazione la natura ri¬ 
para il male che loro si c fatto, che se in 
luglio si venissero a sfogliare, probabilmente 
non avrebbero le nuove foglie il tempo di 
giungere a quel grado di perfezione necessario, 
e gli alberi verrebbero a mancare in * parte del 
loro nutrimento. 

Quanto io dissi non è già per brama di 
contraddire, o per troppa tenacità alla prima 
mia opinione, ma soltanto per mettere il Pub¬ 
blico in istato di scegliere il meglio , presen¬ 
tandogli^ alcune delle molte cose che si pos¬ 
sono alla dissertazione annunziata contrapporre , 
la quale però avrà sempre il merito di moj 
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strare il buon animo d’un ottimo cittadino sem¬ 
pre intento ad occuparsi di cose che ridondar 
possano in vantaggio della patria. 

Il Pastor della, notte buona del Palafox re¬ 
cato in ottava rima dall'Intendente Galano con 
gli argomenti dell ’ Abate Massa , e supplemento 
ln prosa del Canonico fatinelh. Torino 1788 
dalla Stamperia Soffietti, 12 p. 2 do . 

\luesta è l’ultima opera intrapresa dall’In¬ 
tendente Gazano, la quale non ebbe 
tempo di condurre a fine. Molte altre già gli 
aveano fatto un nome tra i letterati, e si tro¬ 
vano enunciate nella vita dell’Autore premessa 
a questa. Egualmente chiaro egli s’era reso in 
prosa ed in poesia. Le sue opere poetiche sono. 

La Fusiade del Camoens. Volgari^jamento in 
ottava rima , Torino 1772 presso i fratelli 
Reycends. 

Le Gabbie , Dramma giocoso per musica. 
Nella Stamperia Mairesse in iz. 

Pantea , Dramma per musica. 

Quatimofin , Dramma per musica : entrambi 
manoscritti. 

Poetiche binarne , ossia il niente. Nella R. 
Stamperia di Cagliari 1778. 
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Invettive contro il lusso femminile odierno . 
Cagliari 1780. • 

Sonetti diversi Italiani, Spagnuoli e Vene¬ 
ziani stampati in fogli volanti , o in raccolte. 

Le prose sono le seguenti. 

Tre Capricci in un lunario che portava tal 
titolo , stampato in Torino da Bonaventura 
Porro allora Proto della R. Stamperia. 

La Storia della Sardegna. Nella R. Stam¬ 
peria di Cagliari 1 voi. in 4.° 1777. 

Relazione istorica de' feudi di Sardegna. Opera 
inedita che scritta di mano propria dell Autore, 
supera le 800 pagine in foglio. 

Prospetto degli affari attuali dell * Europa , 
0 sia Storia della guerra presente fra le varie 
Potenze belligeranti, con aneddoti ed illustra¬ 
zioni analoghe , Opera adorna di ritratti e di 
carte geografiche. 8.° pag. 20© tomo secondo. 
Torino 1788 presso Ignazio Soffietti, e Fran¬ 
cesco Prato. 

Del sedersi a mensa due volte al giorno. 
In Carmagnola 1788 presso Pietro Barbie. 8. Q 
pag- 72. 

Vuol provare 1* A. che la sanità, 1 * econo- 
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mia , e principalmente il ben pubblico esigono 
che s’introduca l’usanza di non più cenare, 
ma di mangiare una sol volta al giorno, usanza 
e libro, cred’ io, buoni soltanto per i’ A. 

Ricerche sopra il quesito proposto dalla R. 
Accademia delle sciente con suo programma 
de '+ gennajo 1788. < Quali siano i mezzi di 
provvedere al sostentamelo degli operaj soliti 
>«ripiegarsi al torcimento delle sete ne’filato], 
qualora questa classe d’uomini cosi utile al 
Piemonte viene ridotta agli estremi dell’indi¬ 
genza per mancanza di lavoro cagionata da scar- 
sezza di seta ? Del Marchese Nicola» Incisa 
della Rocchetta , Dissertacene eoli epigrafe 
Omen ab eventu est, che pi,} dì tutte si ac¬ 
costò al favorevole giudizio , come ha pronun- 
Vfto [ Accademia nell'adunanza dell1 1 y giugno, 
orino presso Giammichele Briolo. 

F. S. M. 
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